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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Tifarti , i Lìféndr» • 

Tib.'JTf Inalmcnte è lcuato il lutto • 
li/. JT E più d’vn ano che gli morì ilPadreJ 
Tifa Di modo , che potremo dire , che il 
contento} è frutto della mitezza. 

Lif, A me non mai , che perdei tal Marito. 
Tifa Quello è vn difgufto fenaa alcun prò. 
fitto . 

Lif. Inutil fi a. Non retta però , che di ra* 
gione non pianga quella Donna,che per. 

. dè la fua compagna, che l'amauai e riue* 
riua. Non fi vede che fin gl* Augelli ve- 
dano l’efempio > vna Tortora vedoua_» 
cangia il fuo canto in lamenti , e mai più 
fi pofa in ramo verde • 

Tib Doue và dunque à pofare ? 

Lif In vn fpino, ò ramo fecco . 

Tib. Così Dio mi dia Valute, che fi come 
credo,che quella fi pofa in rameiche più 
gli aggrada, così la vedoua fi regola fen- 
za penfiero de’morti. Entra il prouerbio 
del dolor del gomito, ftimo che non po- 
fa mai per forrogare nouo piacere in lo- 
co del perduto. 

Lif. Quello non tocca à me, che non prete- 
fi, he pretendo altra compagnia . 

Tib* E pur potrefte , che giouane riuedo* 
uatte, e la dote hà più di fei pretendenti- 
t»y. Con due Figli? 

A t 
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Tib. E con tredici? 

!'/• Mal mi conofci • 

Tib. E ordinario delle donne , negar quel# 
Io, che defìderan più 
Lif. E perche negare? U mio marito, e que« 
(li due Figli, e a me Jafciò oltre cento mi. 
Ja feudi penfo cacarli , quanto prima, e 
appretto ritirarmi in villa con vna Schia* 
ua, e vn fol feruitore. 

Tib. Ragioneuole,e degno de fuoi pen/ìeri, 
ma perche r ardi a maritar Belifa fendo 1* 
età fua tale, che lo richiede , & ha molti 
pretendenti, che Don Giouanni finaN 
mente è mafehio , e non palla tempo • 
li/. E doue pofs’io trouare huomo,che hab* 
bi rurte le qualità immaginate da Belifa . 
Tib Quello humore predo li palla, quando 
fi viene a llringere il partito, 
li^fono alcu e donne tanto (limanti Te me* 
delime , che trouon difetti in tutti gli 
huomini, e mentre procurano di fcieglie. 
re il meglio, ò danno in fcartata,ò vero-1* 
età Iattanza. v 

Tib. Stimi tu forfè , che Belifa debba ettere 
vna di quelle tali ? 

li/I E chePcreò il Cielo Creatura più incon» 
tentabile di lei . In quella llrada concio* 
uanaente Ronda l’Auocato; il Caualiere, 
il Soldato , il Giouane, il Vecchio , Ge* 
nouefe , Calligliano , Porrughefe,iI Bel- 
lo , e chi lo sa fe ben non è, in tutti ella 
nota piu d’vn difeso ? 

Tib, Maledirà vn giorno quella fua arro- 
ganza . • . w 


Li/. Mi 
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lì/. Mi farai piacere di parlarli ,e dirle re* 
folutamente , che voglia ò nò hauerà da 
prender marito per le mie mani . 

Tib. Cosi farò , e perfidiando ella la porre* 
mo in vn Monaftero, e li patterà l’ardire* 

> * * - ' * «L ■ ' 

SCENA SECONDA, 

E e lift , e Flora . 

Fio, r A gelofia Sig. v’hà impedito, che 
1.7 non l’hauete potuto vedere bene, 
credetemi, Signora , che l’è vn garbatilfi* 
mo gentil' huomo . 

Bel. Quella gelofia, Flora mi ha fatto vn** 
affronto à ginocchi* 

Fio - In che modo ? 

Bel , Me 1 * ha ballonato I trauerfo con Icf 
lue bacchette, ma vendicai Cubito l’io- 

Fio. E come? (giuria. 

Bel . Pre li dallo lluccietto il Coltellino , e 
li dtedi tante pugnalate. 

Fio Gratiofo per certo , 1 * vccidelle ? 

Bel . Se non I* veci!? à fatto , almeno li feci 
ferita tale, che piu non può impedirmi il 
vedere chipatta per ftrada , mà ben pre* 
ilo ne pagai il fio;poiche in vece d’vnCa- 
ualier, palio rn ohimè , ohimè. 

Fio Che Signora. 

Bel Ogfiaiaro . ; 

Fio. E lo guardalle ? 

Bel . Si dico , e mi macchiò tutta la verte . 

Ilo. E come , (landò egli in ftrada , e voi 
entro la gelofia . 

Bel. Come nò? guardami bene ? 

A 4 F/.Coq 
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Fio, Con hauer veduto chi vende l'olio , ti 
fri macchiata la verte. 

Bel. Così l'intendo; però portami vn'altro 
habito ? Quefto fallo prerto vendere. 

Fio. Signora, non è macchiato è puIitiflimo« 

Sei. Sconcia,* non ti ho detto pili voho 
quanto male mi cagiona il tuocontra* 
dirmi; ohimè, che fiero accidente. 

Fio . Che cofa è Signora. 

Sei. Quefto polfo, quella fronte, guarda, 
che rtò male da morte , ò che terribil fc* 
bre. 

Fio. Non ti contradirò mai più in vita.» 
mia, vi prego inginocchioni, perdonate- 
mi querta volta . 

Bel* Guarifco la fcbre- 

Flo « Il caldo ne n'andò tutto ? 

Bel. Rimafe vn pochetto , ma già fi va pla- 
cando . 

Fio • Ecco tua Madre , e Zio . 

Bel. Ohimè due in vn ifteffo tempo? pre» 
rto datemi il cufcinetto , acciò non mi 
trouino otiofa . 

Fio . Vuoi la reticella? 

Bel , Nò che è cofa faftidiofa, benché fia il 
primo lauoro , e di più lo fciagurato mi 
hà legato tutte le mani, con dolore eccef- 
fiuo . 

Fio Signora, ancora non ve l»hò portato. 

Boi. O non ti dirti , che mai mi replichi, va 
prerto per vna banda per pofare la ma* 
la ortefa. 


Fio, Vò Signora, 



ATTO 9 

SCENA TERZA. 

Tifarti, Lt forti* , Srhfa, i Fior », 


Tifa ’T' Anto (li mi ìiwpoffibik il perfov» 
X dere cotte 

tifi A fé, Belifa, meglio ti ttd il colo whc 
il nero, in fine è habùo dafpofa* 

Tlo, Ecco la banda. 

Bel, Già mi pafsò ri dolore , riporrala, che 
il peTo i»r potrebbe più nocete * cho 
giouarcj - 

li/. Flora por» fsdie. 

Bel . E che, mi volete far la Predica • 

Tib. Non predica, mi difeorfo per vottr® 
bene ; Flora dargli la Tedia • 

Bel. Non lì a verdesche per leder Jpierì fo« 
pra Tedia verde hebbi dolori di iiomac® 
curro ri giorno . 

Tib. Il verde ilofFeTe? 

Bel Si, eflsnctocolor dell* berba, che mè 
ammazza . 

Tib. Ecco Tedia , e no» verde » 

Bel Belili, Ter appreso tua Madre. Come 
v à di Tpo fi. 

fri. Male , che nefiuno mi piacer 
Tib. In cheri offendono ? 

Bel. In hauer mille d f&tcr i 
Tib. Come farebbe à dire ^ 

Bel Mi eoaducetti auanti vn’ Anuocat» 
calilo* 

Tib . Che imporra qtiefto ; P elfere calao 
è Tegno d'intendiinenxo, e di valore - 


IO PRIMO. 

Bel. Bene (là, quando la caluezza fa firada» 
ma no quando fi piazza e rimane, ò nul- 
la , ò poco di capelo , ò quando io folli 
donna fpirituale , e Tanta , e per refillere 
alle ten ationi mi portafle al letto vnaj 
coccia di morto , farebbe à propofico 
giacermi à canto vn caluo. . 

Tilt. Eg i è perfona ricca , e di gran (lima. 

Bel. Peniai di pigliarlo , però la miafor 
tuna non trouò capelo , oue attaccarli in 

> fronte, ò ne ianucca 

Ttb. E perche lafciate quel maftro diCapo. 

Bel. Era nienre, mancargli vn occhio. 

Ttù. Che imporr a mentre Te lo pone d r - 
Arger, to >, 

Bel, Lo dirò io quello , che imporra, fo 
quell huomo vfandomr cortefìa mi dicefr 
fe tal volta t' amo quanto gl* occhi miei, 
in poca (lima farebbe l’amor mio , nonj 
valendo l’occhio d argento più di dieci 
reali, & all’ hora fe volédo iq dirgli pa- 
role amorofe,uó potrei d re , occhi miei, 
fe non occhio mio,bruttiflìmaconfonàza* 

Tib. Ogratiofacofa . 

Bif. Che dirai del Porrughefe ? 

Bel. Che farebbe vn farmi penitente. 

Bif Non t'tnrendo 

Bel. Che quella barba hifpida , e folta, mi 
parrebbe vn celicjo alla bocca , & alla-» 
lingua le mordacchie . 

Ltf. E quel Caualiero ricco Alemano . 

Bel. Hà piedi troppo grandi . 

Bif. E' egli quello difetto d’importanza ? 

Bel. No Madre , ma temei , .eh’ adirandoli 

meco 
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meco, mi fepeUifle fotto vn piede, anche 
offerita i, che haueua l’vnge negre 

Lif. E non 1» haueua bianche il Caualiere 
Francefe?^ 

Mei. Non voglio effer Madama io, nechia» 
mar il mio f polo Monsè, 

Lif. Hor dimoi! , che difetto rrour in Dh 
lopesCaua ier Bizzarro, nel cui honora 
vn Ragono di S. Iago . 

Bel. Zitta.mia Madre, zitta, che mi fpaueri» ' 
to, non dicono , che le donne abbraccia- 
no i fuor mariti ? Coir va Ragono in pet- 
to, non ^abbracciarci rn vita mia. 

Tib. Si chiama così quella Croce roffa , la 
quale è forma di fpada ,non di Ragono, 

Mei. Bada la ffiruglranza per vccidermi di 
fpauento, ohimè , ohimè. 

SCENA ^varta; . 

4L. 

Efecuiori j Notar?, Tiberio - > tifar da , 

Beli fa , e Fiera. 

Bfec. V7 Oi fempre enrramo forza chic* 
lNI dere licenza, 

Tib. La giuftizial 1 ha femprp fen?a chie- 
derla. 

E/ee. Tutti 1/ termini preir da Elifogià paf- 
farono . Vedi Signora Lifarda, fe vuoi 
che gli prendiamo li pegni . 

Tib, Litighi con Elifo ? 

Lf. Non fi troua la ftrada di cauarli dalle 
■mani due milla feudi, che me deue. 

Tib. Trattandoli con donna, li feorda del 

A & 
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obligo Tuo, . 

Lif. Vnanno , e più, che ci porto rifpetto 
per l'amici ia , che patta tra lai , e Gio- 
uanni mio , mà alfa fine ciafcuao ha dì 
bifogno del fuo„ 

Tib. Vadino à fargli il pegno . 

E/ec. Andiamo compagni, che habitat! qui 
vicino . 

Ilo. Almeno quattro fpofi appettano qttà 
fuori. 

Lif. Chi fono? 

Ilo. L vno è Fabririo » 

Boi» G ài’ hò vitto Fabrrtro. 

Lif In che ti ciif piace . 

Bel. Nella barba, e nella tetta, che fon pie* 

- ne di nrofche bianche, e la moltitudine 
di mofche biancheria fegno che è finita 
la Primauera. 

Ilo. L* è va medico. 

Bel* Col Medico Tempre £ Tetto, ttimare? 
d’eflere inferma , già m* affale la quarta- 
na, ci ti ti , ohimè che moro di freddoy 
pretto portatimi à letto . 

Tìk Srò Lifarda per darli quattro bo Set- 
toni ben tottr. 

Li f Non ri fenta petf vira ma, chefareflt» 
mo rouhati . Belil^, pretto à Mettale tìfc 
Plora Ikentia Ir pretendenti. 

Tib. Doueanderaisìàbuon'hora? 

Ltf. Qur vicino à San Girolamo r 

Bel. Nò Madre dèli* anima mia* 

Lf. l’crche nò. 

Bel Tieni à gli piedi vn Leone , che pi y m 
irebbe fai tarmi alla faccia • 

li/Nò 
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Lì f. Non fi appresi dunque la Cirozza,che 
andaremo qui à San Michele à piedi . 

Sei E vi pare uulla il Drago , che tiene à 
piedi . 

Tìb, Non tornar© a vederti in vita mia-».’ 

Fio, Signora turca via v'afpectano li Spofi « 

Bel „ Ohimè che alteratione, prefio vn Ve f 
irò d 1 acquai . 

SCENA Q.VINTA, 1 v 

• ' ' . . V • 

Elt/o t Ttbritio . 

T*b, pRocura 3 per vira tna/il parerato^he 

1 ella è ricca, nobile, e honorata. ' 

Sltf. Si è vero , ma è di humorc firauagan* 
te, che giornalmente da materia di di* 
feorfo aila corte , è firollofa , e rincrefce» 
oo le Copra modo , ogn’huomo g;i difpia* 
ce quello per troppo grande, quefi* altro 
per troppo piccolo . 

Tab. Sarà difficile aggiufiarli la mifura. 

Eltf, L* altro giorno vedendo vn pablico 
Zerbinetto, quefio dille farà buona conjJ 
pagnia di Tauoia, ma non di letto* 

SCENA SESTA. 

Telifurdù , Celia,, Eli/o , Tubetti?, 

tei» r? tifo fei qui ? pretto che 9 
Checofa. 

$tL Accompagnando Celia dubito di ha* 
«ere vccifo yu Cauajicr Nauarro,egIi ne 

, - feauv» 
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i. feguiua per ogni loco, cnorr potertela 
io piùfopportarela di lui dannata reme* 
i ricà gii d idi, che andafle per fi fatti fuoi 
volfe rifpondermi, e predo venimmo al • 
Je mani,EgIi ferito, preli per la mano Cc» 
lia e-come reo fuggimmo qui* 

Tlif Entra in cafa predo . 

Tel, Qui darai fec lira, e nafcoda • 

Cel , E tù doue ne vai ?• 

Tel, A qualche Chiefa. 

Cel, Se qui non è pericolo, perche reti vai?' 

Efe vi è perico!o > perche mi lafci . 

Tlif. Hi ragione,magior pericolo corri coll* - 
andare per le drade.Fabritio ferra la por- 
rà, E che queda cafa no ha luoghi nafco- 
di eritirati, oltre che in cafo di morte d # 
huom non fi lafcia buca^che non fi cerchi 
Cel Ohimè mefchina . 

2/#/. Non ti affligere Signora , che penfare* 
mo à qualche indudria . Rebbi pochi 
giorni tono due fcbiaui, I* vno mafchio 
Pietro già Chridiano baterzato , 1 altra 
c chiamata Sara Zurfa di orca, che attende; 

uà alla Cucina* non farete con ofc luti • 
Tel, ften penfato . 

Tab, Poco meno che buttano Ta porti à retv 
ra quefìi infoienti sbirri nemici de! gene* 
re fiumana . 

Tlif. Anzi ini meraulglio della modediu r 
mentre vanno cercando vn delinquente 
Vi apri , e di che io dauo occupato a ri- 
ueder conti, che nefuno gli hà intefi.e tra- 
tienli con parole più che puoi , acciò li 
nodri ofpiti habbiano ,agio a vedirfi. 

• Fab, 
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Fab m Così farò. Prqcuriil CieIo,che li no- 
(Iridifegni riefchinobene, e quelli li. 
manghino burlati. 

SCENA S E IT I M Ai 

» • i 4 

Efecutori y Net ara , V ab rìtia ì Elifeo . 

* a -, 

%.• ■« k • « •> 1 Va 

Efee, T) Oreua Voffignoria tener (filo 
1 conforme la qualità della fua_» 
perfona . 

Elif Credetemi, che Io tengo, ftaua in cer- 
ti conti intrigato > e non fono il porcina* 
rodi Cala. _ 

Eftc , Sto per portami rifpetto , afpettando 
alla porta trèhore , efìna'mente fenC-f 
viene il vollro ferui core, adagiato , & 
mezzo adotmemato . 

Elif. Non ve ne marauigliate, che quella 
belila adeflo fi leua da letto, e la mala 
creanza fua non vi deue dar noia; hor 
ditemi , che mi com mandate • 

Efec . Non ti ricordi, che efleguimo vn_» 
mandato ciuile ad ilìanza di Lifarda • . 
Elif. £ vero,mà ella non s'aggiuda à nefun 
partito ? 

E/tc, A neflimo, però conuiene ch'io leui 
i pegni- . 

Elif Non hò che rispondere, e Fabritio vi 
darà li miei argenti, e rappezzarle s 'al- 
cuna cofa manca, fupplirò d’altro. 

Efee, Molto bene i entriamo. 

Eltf Mi fono ingannato da douero , penfai 

che cercaflero Filifardo , e cercauano me 

è al- 
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• » è almeno la robba mia remcdrarò ado* 
gni cola col danaro , che rifcuocer&pr i» 
ma d'vn mefe, oltre che h& domandato 
per Spofa Belila , chi sà che li Tuoi frulli 
vo le nero piegare in meiella e;riea,emoI>i 
io , è bilbg.no per {offrire tante fpefc . 

scena ottava* 

pYiA 1 T . 

i Liftrd+y Beli ] a , « F/ir*. 

Li/, T7 Quello non ri piaceri , che pater 
X _L e vn Principe . 

Bel, Quando tu vorrai inaritarci eleggi rr* 
come lui, &io da maritarmi voglio eie* 
ger!o*guflo mia, e quella non mi ds 
jfodisfatione. 

Li ] ; Perche? 

JW. Perche racconta li- furori vnarpieftió* 
ne , e mortrò , 

Li/, Che mollrò ? 

Bel, Vna mano porticela ; 

Li fi È querto che importa . 

Bel. A me ha da voler bene huotno, che 1 k* 
rtropiaro,e fidcordòdelia propria mano? 

Li/. Quelli frulli Belifa homai mi vengo»- 
no in fallitilo ; à me non rr affamigli . 

Bel. L’effcre io polita e curiola- Pinter* 
prerare per frulli ? 

Li/. Hor dimmi non fono ng» frullìi, 
ricufar quei Caualier Tolecano ? 

Bel. Afpetta che re ne rendo la ragione^ 
Egli hi gnocchi grandi, & alquanto fpa- 
uenteuole,fe cesi guarderà 'di innamor» 
-> caco 
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fato, come guarderà da Colerico . Mi 
pare di vedere in lui il ritratto del Rè D, 
Pietro il crudele • 

Lif. E quello ,che ti moftrai 1 altr’hieri i 

Bel Ohimè Madre , Ohimè , li calauar.o i 
peli della barba in bocca, imaginai di 
vedere vn Bracca d'acqua . 

Li f. E chi ti potrà contentare • 

* SCENA NON A. " 

i * • ;• ’<’ 

Efecutori , tifar da , e 'Fili fardo , e Celia 
ve f iti da [chiatti . 

Efee m QI fece 1 effecutione , e fi portò due 
■5 pegni vini. 

Lì/. Pegni vini cofa noua! 

Efec Per vira mia , che non vedrai pegnQ 
più bello di quelli due Schiaui vn ma- 
tch. o , e l'altra femina, efenza merco ia 
vifo ò la Pietro , e Zara intrate . 

Lif, Mi piacciono, e nè Tento gulto , & à 
voi ne darò buona mancia . 

Efec, Se tanto ti piaciotio, procurarò che 
in cafo di renderli fiano deliberati à te. 

Lif. Si per vita tua, che ne pagarò ogni 
prezzo . 

Efec . Procurarò di feruirti . 

FU. Quella lira da benché fa ria dirimedio 
mio ha augurio di fuenture , però quan* 
do alcuna hilloria di quante fono al 
mondo in materia d’amore fcriueilCa» 
porale al Capitolo i. non fo doue anda* 
rà à parar quella mutanza « 

Cel, S* 
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Cel. S’io potefli dolermi di te per quefl*ha- 
bito perderei la patienza , che mi con 
uiene, d» me non pollo dolermi poiché 
quello fucceffo non è colpa mia, ma del 
cali® , e finiftro accidente però, che male 
x me ne puole auuenire, altro che feruir la. 

SCENA X. 

Iteli/* , Li furi* , Feli/trJ* , Celi n , 

Se/, T*^ lei bene; Col denaro il tutto li 
' L_y ottiene* 

Zi/ Denaro non mancherà , e ne darò tan- 
to che lo sforzarò a venderli il Schiauo. 
'JFìl Signora. 

Li/, Come ti chiami ? 

HI. Mi chiamo Pietro * 

Li/. Sei Chriftiano. 

hi. Si per Dio gratìa , benché perdifgra» 
eia t* hè* per Padrona . 

Zi/, 7 i difpiace di ftar qui ? 
chi. N© mi difpiacerebbe , fe nella carcere 
pagafli quello , che non ti deuo . 

Lì/, Di doue fei ? 

FU. Sono di Granata , benché nato ih Ma- 
drid da vna Schiaua , che meritaua d’efler 
Regina , fe non era difgratiaca » c da vn 
Caualier Spagnuolo limpido , e chiaro 
r come il Soie. 

Li/ Che compaffione? E tu Schiaua? 

Cel . Io mi chiamo Zara , e voglio Battez- 
zarmi . Sono nata in Orano, e penfodi 
* a riiornarui, fe torno à riuedereil mio pa- 
drone prima d‘vn Mefe. 


Mei. E 
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Bel. E più ancora fe tu vuoi , pàr vita mia 
belle Donne fono in Orano . 
tif. E quella è vna di quelle, Flora, mo* 
Aragli la cucina,e digli quel che ha da fa* 
re , e tu poi vieni à veder vn (pofo 
Bel, Che cordoglio , - 

SCENA XI.* 

Flora , Fili/ardo , e Celia . 

Fio • ^ Là, Zara,vien meco , e tù Pietro 
Vy va a veder la flalla . 

F<7. C i fono più Schiaui in quella Cafa • 

Fio.. Nò. f 

F7. Non Io dico per non feruire . 

Fio . Solo vi è il feruitore del figlio della-» 
Patrona , che ha aderto la cura de gli Cai 
Halli , e della Carozza • 

Fi/. Hà vn figlio la Signora. 

Fio . Si hà, e ben galante. r 

Fi/. E fuori di Cafa. 

F/o. Stà anco in Jetto,ne mai fi Ieua a buon* 
hora, rondando rutta la notte per feruire 
vna Dama per I* ordinario lo fueglia la»# * 
campana del mezzo giorno, & io procu- 
rai di regalarti , (limandoti feruitieuo* 
le, e di buona conuerfatione , tengo icj 
chiaui (Fogni cofa ; Mangi prefciutto ? 

FU . Se dà hicri che Io mangiai , non me ne , 
fono fcordato # penfo , che sì . 

Fio. In fomma t»hò pollo aflfettione , e fa* 
rai regalato, voi altro. 

Col* Se tanto hai daelTer regalato > ringra- 

tia 
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tia la fortuna di effcr fchiauo* 

Ttì Afcolta Celia • 

Cel, Non è che afcoltare 
/il. li tutto pofio (offrire faluo la tua gelo* 
fa* 

SCENA XII. 


7y G'tOHAUtù , thè viene Bettonnndefi è 
• T rifi Ano , 

yfEttefti la fella ? 

Tre. IVI Già la pofi però è hora di maa* 
giare , e non d’vlcire . 

2).G. Molto mi fiancai quella notte, via.,» 
più aliai quando mi chiede denari alN 
hora lì , che mi venne meno . 

Tri, Molti fi affaticorno in fcriuere i rime* 
dij contro l’amore. Alcuni pongono 
nelp rimo locol affenza^comecertilfima 
madre della fcordanza ; altri lo Audio, e 
libri , altri la caccia > altri le liti , altri il 
gioco, e tutti vanno a ferire nell’occu* 
patione , come che l’otio Io producili, e 
ootrifchi . Tal vno ha procurato di libe« 
rarfi da quella fi graue palfione con in* 
canti e molte altre col cangiare (oggetto 
amato, mà quelli ben (peffo cadono dal» 
la padella come dice il prouerbio allc-t 
bragie . Vh rimedio redicolofo , e Arano 
ne lafciè fcrirto Plinio , è che l’aman ■ 
tevadaariuoitarfinellapoluere, oue fi 
è riuoJtato l’almo doppo la fatica, vo« 
lendo darne ad intendere , che ogni a* 
SUAts c fen difeorfo , e che vna beAia 

imiti 
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imiti l'altra .Quanto a me (limo , che il 
più ficuro anzi l’vaico rimedio contro 1' 
amore è il richiedere , e il domandare • 
D.G. £ da chi hai intefo quello di Plinio» 
Tri. Dal medefimo Autore. 

D.G, Intendi tù latino ? > 

Tri, Hò 3 mà hoggi giorno alenili ingegni 
badi che no hanno valore da mandar fuo* 
ri parto proprio, fi mettono à tradurre d i 
modo , che folo Plinio , mà altri Autor» 
più graui fi leggono in volgare l’iftelfo 
Virgilio . 

D.G. Poucro Virgilio ridotto alla dalla fri 
Je berti e , e fon ben tìli, che fi poco ci di* 
mane . Tornando al nortro propofito mi 
fembri Trillano vn fcryo Dottore, e non 
mi difpiace il tuo difcoVfOre-molto me», 
no il rimedio da te propodo , come che 
fia poi più facile , c più vtiJc alia borfy * 
Tri, Sappi D.Gìo. che ogni Donna di fua 
naturalezza e auara ,e benché come libi* 
dinofa appctifca l'huomo nódimeno poi 
interiormente appetifee l'oro,* fù cieco 
Tarquinio che voife sforzare Lucretia , e 
prendere non graditi piaceri , f« li daua 
dieci feudi la ritrouaua tnen pudica, è più 
accorta . 

D.G. O tù fei Martro Trillano , voglio più 
/pedo vdir le tue lettiom . 


SCH. 


•Colia, Flora t D.Cio . Tri/tano . 

Col, E7 Qui» Signore, 1* acque per le ma* 

ni » e*l vifo • 

7lo. E I fciugatore? 

D.G, Non viddi mai quella fante . Tu fer* 
ua ? ò tempo ingrato ? 

Fio, Con più ragione lo dirai , quando 
faprai, eh* ella è fchiaua . 

D,G. D auantàggio? fch aua? 

Fio. Staua in cafa d'Elifo , è potàbile , che 
non 1* habbia mai veduti ? 

D.G .Già mai . 

Fio, Fù pre(a per vn pegno di debito ciuile, 
che tiene con quella cafa . 

D G La dilatione del pagamento ben paga 
con quella efecurione . Bella fchiaua? 

Col. Sfortunata, dirai meglio? 

D.G, O che debito ben pàgato,buttadell'* 
acqua, Signora. 

Fio . Tanto ti difpiace D. Giouanni. 

D.G Si vidde mai bellezza maggiore ? più 
acque , p.ù perche lì tempra la fiamma-* 
accefadel vollro fuoco : hà occhi limili 
il. Mondo ? 

Col Ben potrebbono dar acqua , Ce qui 
man caffo. 

D.G. Che mani le poffon meritare, Ce ti la* 
uaffe il core, farebbe più à propofito. 
Dammi, Flora, lo feiugatore, mà non re* 
Hi l'acqua data per mano di fchiaua, che 
v potreb- 


potrebbe honorare la più Principal Si- 
gnora. Va Flora, porta il Collare. 

Ctl Anderò io. 

V.G. Flora va, dagl eIo,e tu non ritornare. 
Mirarollaàmioguflo, eftando foli, li 
dirò qualche parola j Non la viddi mai 
in calad’Elifo* fenza fallo fi guardaua 
di me , giudicando 1 altrui del desiderio 
fuo , ó come lo deue feruire nell» animo. 
Compatisco alla fu a difgratia. 

Ctl Ecco) Signore, il Collare. 

D.G. FcCo cefo il Collo, pommi il Collare 
in vece di goletta, già che non tùmiu. 

ma io fon fchiauo tuo . t 
St/ m Ti burli di me, pontilo, pontilo. 

Già la tela li conuerte in ferro. 

Ctl. Stimo che fiacambraia. \ 
to.G. Falfa eftimatione. 

CeL Se li voftri ferri fon di tela, e mcr« 
irti, potrei con facilità romper la pri. 
giono » r r 

Z> G. la prigione volontaria dell’animo, c 
piu forte della Materiale . Non trotto la 
via di allacciarlo, allaccialo tu, accortati 
con s vergognare, lega la mia libertà, 
che già fon tanto tuo , che mi puoi porri 
il ferro al collo . 

Ctl. Son obligata di feruirti, ma quando 
te 1 hauerò porto, chi ti dirà fe rtà male, 
o bene ? afpcrta che vò per io fpccchio . 
*>.G Qucrto nò , perche non è fpecchio 
vguale al yoftro bel vifo , più chiaro di 
qualfinoglia chrirtaiio . Ricenino iJ mio 
ritratto i bei vortri occhi, c potrò dire d'* 

erter- 
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e (Vermi Specchiato nel Sole, lega, rtringi, 
lega . 

C el. Sta ben così ? 

D.g. Afpetta eh* io lo domandi alle voftre 
luci belle . 

(furti d i i' !•(.,. /?• r ! ^ r . 

J SCENA XIV. 

T ili/ ardo, D - Giouanni , Celia, 

Vii, T) Vono va per vita mia! Te ti poterte 
J3 tagliare farebbe più à propofitoj 
che Sciogliere, 

D.G. Chi è qui? 

Fi/ Io Signore. 

D.G. E chi Tei ? 

Fi/. Vn Schiauo che fu d’Elifeo,& hora per 
ifcherno della fortuna fon tuo, ma ne tuo, 
ne fuo , non Capendo, à chi deuo feruire j 
però fon Schiauo , mi non sò di chi , fui 
prefoper vna efecutione per pegno, e 
condurti meco vn altro pegno che potre* 
be impegnar (ì.Elìfo mio Patrone ama te- 
neramente quella Schiauaj onde non è 
bene, che rauco teco fi domeflichi Io non 
ce Io ridico , benché me ne dimandi • 

D.G. Tu hai buon taglio d'huotno, e mi 
fembri anco fedele, etfendo tanto gelofo 
per il Padrone. 

Fi/. Kuon principio Zara con diletreuoIe_> 
trattemmeuto confermi le mie diigratie . 

Cel, Turni gridi/ 

Fi/. Perche nò il Padrone mi commuti dò , 
cheti gridarti , fò il debito Temendo il 
comandamento del Padrone • 

/>.G. Noa 
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&.G. Non la fgr dar ti prego , perche non 
hà colpa alcuna , Ha Elifo innamorato di 
lei, tu fa conto, che ella e venduta, e che 

10 ne fono il Padrone . 

Vii. Et io di chi ? 

DG. Altrcfimio. 

Vii Sia in buon hora dcuo però tenere, che 

11 primo pofeffore mio, non dica che fon 
fuo , e fi dolga di me > Zara ftarà meglio 
in Cucina , che qui. 

Ctl. E tù nella ftalla con tuoicaualli. 

F»7. Per temi veggono intorno alla man' 
giatoia . 

Cet. Et io per te fio fri li piatti , fenza che 
mi regali Flora Villano eflempio d'iu- 
grato . 

D.G. Non più, non più che ambidoi fetc_* 
ritratti di nobiltà , Cernire a’Icgramentc, 
che io regalerò entrambi . 

SCENA XV. 

Ttlifardo , Celia „ 

Pii. TJRefto mi vfafle difgufto^ 

Gel . \ Per vita tua il difgufio che hauefii 
è da vero ? 

Pii. Son io vna pietra , vn Diamante, ò fo- 
no Amante ? fon homo , ò fon belili ? 
fon nobile , ò fon vile, quando io ti fi imo 
duoi milla le^he lontanò dall’huomo ti 
trouo fi vicino , che altro che vn llefc_* 
non ti diparte ; tu metti lacci , e nodi al 

collo altrui di cabraia per porli r< ! mio 

B òi 
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di fune. Ah Celia ne fede in Donna , nè 
nel mar fermezza • Tu venuta qui di fre- 
feo per cagiou di edema fama nelle bra* 
eia. 

Cel , Nelle braccia di chi ? 

Ftl. Lafciami non mi cenere. 

Cel . Ti par tempo d: burle , fciocco torna , 
e penfa doue diamo , e che nella noftraj 
propria Terra tu fei Jchiauo,& io fchia. 
ua ; la gelofia che prendi di me è mera.» 
pazzia, per te Fili fardo mio fon fchiaua, 
ie tue chimere m’hanno condotta à ferui» 
re, fe feruo, di che ti lamenti . Venni con 
Ja fantefea a dar acqua , a chi pretendeua 
darmi veleno i Egli è huomo e g ouane , 
mi dille parole amorofe,cagion di teme - 
redo confetto, ettendo l’huomo il fucile^, 
efea la donna, mi comandò che gli por. 
talTe il collare , mi fecé fuo fpechio 3 fui 
fpecchio . 

Fi/. E non voi che io Tenta ? 

Cel Non perche fubito che rii entrarti lpec* 
chio di fin chriftalloi fi ruppe quello di 
vetro . 

Fil Meglio direfti Celia , che è fpecchio la 

• donna ; che in attenza del Padrone riceue 
ogni figura . 

Gel. Deh lafcia Fili fardo per gl’occhi miei 
quelli vani fofpetti , lafcia le ragazzarie 
in (lato di tanta fuentura. 

Fi/. Siano Celia tali , ma fe tu ne gli occhi 
mei ritrouì figure draniere fon ragazza" 
riechepolfon farli oflefe giganti, mu 
perche nò è giudo , chela fuentura augu. 

mentia- 
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mentiamo con querele dimmi ben mio , 
che deuo fare nelle notti , che ci auanza- 
no, dimmi vuoi che quella notte ci leui di 
qua , e ce n’andiamo doue la : fortuna non 
potrà burlarci ? 

Cel, Sallo il Cie'o che Io vorrei, però por. 
remo Elifo in vn gran pericolo., poiché 
fenza fallo, ne manderano a cercare nella 
di lui cafa . Nò nò ben mio ftiamo qui fin. 
che palli quefta furia non è cafa in tutta-* 
JaCi tàdoue potiamo ftare con minor 
fofpetto , a^riceuerò per gloria di meri- 
tare in qnefti pochi giorni il nome di 
fchiauatua. 

Fil, Buon configlio; Veggo che fi Parecchia 
Ja tauola potriam vederci ; . Torna Celia 
alla cucina . 

Cel. Procurerò di rubbare qualche regalo 
per mandartelo, ma che Flora lo fàra più 
facilmente .. 

FU, Già mai fi vidde fi fciocca . ì 

Ctl, Chi ama teme . • ». 

Fil . Chi ama crede . 

Cel. E che vuoi rù che io creda » 

Fil. C ne t’adoro Celia mia , e conofco le li • 
nefize della tua fede. 


Fine dell’ Atto Primo . 


a‘tto secondo, 

SCENA PRIMA, 

Flors , t Btlifu . 

Fio. T^vOue anderà a parare tanta melati- 
conia. 

Boi. Già Flora il rifo mi fi cangiò in pianto 
già nó liò più frulli mi mancatonOji.'Cie. 
lo hi voluto gafiigare la mia arroganza, 
già fi vendicaranno li deprezzati. eCoin* 
petenti, che fì ò per darmi la morte. 

Fio. Motte. Ohibò ella e vna brutta be« 
Aia non vi efca mai più tal parola di 
bocca . 

Bel. Flora amica,camino con fi dolenti paf. 
fi nel viuer e’I morire, è codardia fo« 
(pendere la dererminatione . 

F/o.Echepenfi d’efler homicida di te fleffa* 

Bel. Si Flora , c quando il Mondo ne fa- 
prà la cagione approuari il fatto, in_* 
fine hò rifoluto d’vccidermi . Tu Floraj 
quando farò mortagli guarderai nel pet- 
to, e tremerai fcritto in carta quelche per 
bora taccio , Sto penfando trilla vita per 
cinal firada hai da finire , fe col ferro, re- 
fiarò fcolorita , e fpauenrata , fe col lac- 
cio , farò fuor di modo brutta , la lingua 
g) offa, la bocca fiorta ma finalmente non 
èguifa di morte ,che pìaceuol fi a , il ve- 
kno mi farà negra , e gonfia . Oh io l'hò 
tremata, lafciaròil fangiie* c morirò dol- 

cemen. 
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cernente fenza {compormi , cosi mori il 
famofo Seneca , e farà cofa degna di me» 
morire in filofofia . Chiamerò ilBarbie. 
re , e dirò che voglio fegnarmi , partito, 
che Tara mi trarò la benda , e iafeiarp 
vfeir il fangue fin all'vltima goccia il fpe, 
dUione Fiora predo chiama il Barbiere. 
jr/*« Sta in ceruello • 

Bel, Se tu tardi. 

Fio, Mefchiname. 

Bel. Vcciderommi con vna fune , b in guifa 
di Procera con inghiotito carbone • 

Ffo. Se fede, fe amore, fé feruitù ,fefedel 
ferua ha appreso di tc merito alcuno , t} 
fupplico non mi nafeondere Ja cagionej* 
di fi fiera rifolutione r 
Bai. Non può edere. 

Fio. Se non può efifer congiungiamo le no* 
dre vite infierae , è moriamo d'vna raor* 
te ambi due . 

Bel . Se tu mi prometti di cader meco d* 
vna defla ferita , io tei dirò • 

Fle . Così prometto . 

Bel Afcoica,&: vdirai s’hò giuda cagione 
di morire . Nacqui, come rù fai in queft* 
occhio del Mondo Anuerfa , fui da mio 
Padre vnicamente amata , allcuata con_* 
tanti frulli, che mi difpiace , niuno mi 
courradiceua , fpendendo più affai io in 
fpecchi, e guanti, che D. Gio: mio fra* 
cello in caualh , e lìuree ; diueuni fi paz- 
za , ò frullofa, che fui fauola della Corte 
diedi in ta’ frenefia che mi dimai vn ima* 
cine non corpo ; Non enrrauo in Chiefa, 

B i doue 
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doue foffe Immagine del ’Angel Michele 
per non vedere il Serpere colcato a piedi 
vedendo S.ChrifioforoGigante mi affali. 

* ua vu timor freddo di morte, mai prefi 
J’aqua della pilla,benche Có li guanci,per 
timore d’annegarmij Già mai vfcijdica- -] 
fa fe tiraua vento , e fe per forte mi co- | 
glieua in (Irada , e mi daua »n faccia aU 
aaua mille (Irida , gridando il vento mi 
porta . Il gioco del toro non viddi mai , 
ancorché ftaflì in altifltma fertellra cor, la 
fecrata ananti j non paffai ponte alcuno , * 
benché di picciol Rio \ Già mai conde<- 
fccfi che ilfartore mi prendeffe la niifara 
delleveftijper timore,che m'abbracciaffe. 

Il Calzolaro non fapendo mai calzi fa- 
cendomi le fcarpe d’vn puntolo di doi (In 
alli Tedici nelle quali mi feruo d'vn pai o 
Non giocai a carte già mai perche quell*' ; 

. Affo di fpade mi faccua gelare il fangue , 
^mà perche vado raccontandoti Flora le 
cofe, che fai , hora ti dirò que lo che no n 
fai , doppo hauer rifiutati tanti C aualieri < ! 
per Spofi giudicandoli indegni di me j II vi 
Ciel mi caftiga nell’amor d'vn fchiauo. 
Non dirà mai neffurio di quell’acqua non 
beua, ben in mal punto l'effccuùore por- 
tò qui peg ii vini, per dare a me la 1 morte. 

Ttor. Non sòche debba rifpohdere a quello 
affrontata , e così tacio , per non t'offen • 
dere , mà con voftra fopportatione_* 
dico , che fare vna gran pazzia » 

Sei, La bellezza Iafcia d'effer tale ouunque 
fi croni ? Il diamante Iafcia d'effer Dia- « 

mante 


ATTO. 3 i 

mante in dito del vilano , ò perche il co» 
pra il guanto . Fa conto, fé a te fuccedef- 
fe il medefimo, sò ben quello che farefte» 
ma non voglio fcolparrai con l’efempio 
tuo, voglio ammazzarmi . 

Fio. Non farà meglio trottar rimedio. 

Bel, Rimediar nonjpuò altro che morte • 

Fio. Cacciatelo via hor hora. 

Bel . Non fi può mandarlo per due capi pri? 
ma che mia madre gli ha prefo afFettione, 
fecódo potrebbe eliere che la lontananza 
in me accendefle maggiormente il fuoco. 

Fio. Fallo frullare ,mercareil vifo render* 
lo brutto in modo che tù-l*abborrifca . 

Bel, E qual fiera pnol amare infieme&ab. 
borire? 

Fio. Fà (lima che egli fia innamorato della 
fchiaua , & vfcirà l'amore per la porta-» 
della gelolìai. 

Bel. Là gelofia Flora apre ali amor lapor # 
ta non fa ferra . 

Fio. Alcuna cofa hai da fare* 

Bel. Morire. 

Fio. E l’anima » 

Bel. Quello penfier folo vìnce la paflìone* 
che difprezza il viuere, farò come colui, 
che rompe lo fpecchio, per più non fpec» 
chiarfi . . 

Fio. Tua Madre *tna madre i 

Bel, Ritiriamoci .. 


B 4 SCE- 
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scena Seconda. 

tifar d 4 | Elifo . 

li/, Vi non è replicagli Schiarii hanno 
dacflcr miei ne più mi vfciranno 
di Cafa . 

Eli/. Doppo di hauermi mandati li Sbirri a 
Cafa mi vuoi prillare di cofa.di tanto mio 
gufto . 

li/. Sei Caualiero, che vuol dire obligato 
di feruir Dama . 

Hi f Signorala dimanda farà vicendeuole, 
auuertiche ti darò nondoi mà tré ichiaui. 

lif. Come a dire . 

Eìif Perche io fono il terzo, come lo fa* 
prai doppo . 

Eli/ Hai pen/iero di cafarticon Belifa folo 
t'auuiio la ftrana fua condi tioncj, e coliti- 
mi . 

lif. Sò che remo vn imponìbile nondime* 
no , quando tu lo tratti da fenno non di* 
fpero il cafo . 

lif Farollo di buon cuore hor bora e par* 
cita di qua . 

Eh/, Parla con volontà di ottenere , cheti 
riufcirà il difegno 5 e dcui farlo , fapendo 
come fon nato, cofa che molto vale in^ 
occafione di cafa mento . 

Lif Se così è Pietro , e Zara fono miei vò 
a parlare con Belifa . 

Elif Et io fon difpofto di foflfrire tutti li 
fuoi fpropofiti « 

SCE* 
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SCENA TERZA. 



Fi li far do , Eli/o 9 

Fil. T? LifodcJJ’animamia. 

Eli/ * ^ Amaca Filifardo , com3 fi ftà? 

Fi/. Deiiderauo di vederti , come gl’augelli 
il giorno in quella prigione ofeura. * 

Eli/. Prigione ofeura con Celia . 

Fi/. Tu hai ragione E Ufo, ma noti hò libera 
tà di poterli dire due parole , che nuoua 
mi dai del ferito fi mormorò punto di 
me ? pollo vfeir di qua deuro? 

Eh/ Sòjcheil ferito viue, ma non sò quan* 
to Ila grane il ma le però non vfeir di qui 
fin a tanto, che ben nV informi . 

Fil. Non cercano Celia. 

Eli/ Si fanno ; come ili ella ? 

Fil. Bene ma con qualche pender© d’vni3 
fante di Cafa , che E iirugge per regalar* 
mi • 

Eli/. Geloda? 

Fi/ Poco fa pensò d'ammazzarmi , ma du* 
bito , che d ci veggono parlar qui inde, 
me fofpettino qual cofa. 

Eli/ Efcidicafa. 

Fil . Affai poco . 

Eli/. Fai bene, fendo quella lapiùdcura^ 
fraacliitia . 



SCE. 
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SCENA Q.V A R T A, 
Li/arda , # Filt/urdo^ 

Li/. C E tanto difgufto ti dò in parlarti dt 
? norrs ,afTìcurati che non te ne par.- 
Io più in vita mia Pietro,. 

FU. Signora-. 

Li/, Non credere che io t’ha bbia prefo per 
Schiatto I affettane cheti porto fi lteade 
più oltre,. 

Fte. Comprato Signora , e come? 

FU/ Hoggi Elifo mi ti hà venduto, hoggt 
ti poflèdbjne fiat mal concento? ti difpia» 

... cedi Teruirmi ? 

FU. Anzi molto mi piace,, mi Elifo fù ili 
primo Padrone , 

Li/, Mal ricompenfi.il bene clic ti voglio,. 

FU. Son certo al vollro contento . 

Li/ \ Mi deui più. affai di queJ che penfi . 

Li/. Riconofco da V S. in breui. parola» 
Jongo riconofcimento.. 

■FU yi voglio bene, quanto me ftefla 

FU» Ve ne bacio i.piedi „ 

SCENA QJT I NT A- 

r 

Celi a , Li/ardo >, e Fili/arda „ 

Li/. T7* Zara quella?'- 

Ftl. Quefta e dcffa,. 

la/ Che col a vuoi qui Zara^ 


ATTO 

Cel , Vengo à chiamar Pietro che D. Già», 
uanni lo vuole . j 

Li /. Pietro Camina.. 

Cel. Non balla Flora» mi anco la PadfO» 
na comincia, a regalarti •. 

F</. Altri fofpecci . 

Gel. Come nò fé tù me nc dai occaftone* 

Li f. Conuerfatione,e btioaai&tto .* 

Til . Sei troppo itraoa. 

Gel.. Dimaodauaa Pietro fé mi voleuaia* 
legnare quell/orati.ou& deli altro giorno*. 

Li/ Non la fai ? 

Cel , Nò. Signora 

Li/. Vaio ciLcina, che Flora, te l’iofegnarài 
meglio 

Cel* Quella ancora viea calando, màio* 
ne pagare . 

Li /. Che difcounpoili penfieri fon. quellijchf’ 
io mi prendo d*vn fchlauo? fon di.rof.clti,, 
&: indecenti alla mia perfona.Auuerti Li*, 
larda, è leggerezza troppo grande;H.onor 
ripara che contro al precipito , ntà che: 
può>honore dotte commanda aujoceJQglfe 
mi piace in diremo la perfona la fauella: 
€*I nobil portamentOjSÙjSiì pcnfiero^con» 
tro volontà determinata noa vai ripa.. 
io .. 

SCE. N. A S.ES X A.. 

Xri/Ltno' Solo . 

A pri Poechio Trinano ? Hor va e fida?- 
tLdLEemine;, Non pareua quella no* 
p & lira. 
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lira Padrona vna Gentildonna Cauta , ho* 
nella, c prudente? £ pure con quelle orec* 
chie hò dalla Tua bocca le file battezzo 
ìntefo. O Tiberio, Tiberio, doue fet? 
Quella tua forella , che cafati , che fofle- 
ro li figli tt voleua dalla Città ritirare irt 
Villa, c penfare all'anima, colei che po« 
co fé incitata da te alle nozze ti rifpofe , 
io non Con di quelle, che pigliano il fecó- 
do a me balla di hauerne hauutovno,feco 
fi portò tutti li miei piaceri ; Colei dico , 
che pareua la lautezza de! mondo fi bura 
nelle braccia d vn fchiauo ?Ofeminilc-t 
ingegno quàto è difficile il comprender* 
ti , hor vuoi , hor niegi , hor ci adiri, hor 
lufìnghi, hor ami, hor difpreggi, e non ri 
màchano mai CcuCe per coprire le tue fro* 
d:, & inganni * Tal vno Marito fratello , 

& amico credendo vifica di perfona non 
attinente più fpeffo del bonetto dimada , 
chi è Signora quello giouane, ella fubbi- 
torifponde, è il compare della mia com- 
mare , lo manda tal voi ta al Monailero à 
trattar con le Monache , e perfona Templi, 
ciffima in fine è vn poueracio , fi nuche 
tal volta fi fà ricco Con la propria per- 
fona benché obligata altrui, e femplice 
per trattar feco,ma nò per trattar negoti; 

& ambasciate, la conchifione , e che non 
vuol che fi creda , che ella impieghi l*af« 
fetto fuo in perfona fi vile , come chela 
. battezza non fotte vellica di carne, & otta. - 
Sara cofa iwua forfè il piegarli a propri; 
ter uitori uon folamente te donnicciole di 

poco 
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poco fpirito, c valore, ma le più va loro» 
fé ; parlo per cfperienza : Non Tono die* 7 
ci anni , che vna Signora di titolo haucn . ■ 
do vedito maglia , e piailra , e trattato il 
meftier dell armi in habito di huomo co* 
sì virilmente , che non folo fù tenuta nel 
Campo per niafchio da ogn’vno,. ma (li- 
mata da prode Cauaiiere, ritornata all 1 
habito donnefeo nella cafa del fratello 
ofeurò tut e quelle glorie con fuggirfcne 
in compagnia d’vn feruitore, ma fenza 
cercarli alerone habbiamo J'elfen ìpio in 
cafa. Lifarda matrona tanto (limata.* 3 
ambifee l’amor d» vn fchiauo . O Ceffo 
frale, e peruerfo, dato all’huomo per 
compagnia delia mancante natura, per 
tormento, e galligo. Non sò fedi qtieN 
lo che hò ntefo debbo auuifare D. Gio » 
uanni ò vero Tiberio , ma nò ne l’vno nè 
l’altro, è meglio /afeiar correr l’acqua al 
fuo decliue 0 Cefi rompon l’argini nonL* 
fon miei j Chi ha li Boui li pari , dice il 
prouerbio , & 10 non fui mai [guardiana 
di capre. 


scena settima. 

Jtelifa , * Lifarda . 

•B*/, QApédo io ch’hai comprato il (chia- 
vi uo dElifo, e per groffo prezzo 
conuien che ti auuifi d’vn particolare. 
£»/• Sarà qualche fpr.oPofitQ tuo (olito. 

Mi 
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Bel. Mi vien detto che Te ne vuol fuggire * 
però voglio che li facciate marcare eoa 
note di ichiauo il viio „ 

Z if. Mercare quella faccia ? 

Bel, Che importa » non è d'vn fchi.an.0» 

Ltf. Ho compadrone a quella carue che non, 
merita merchi . 

Bel. Tanto ti pare delicata, e bella? 

Lif. Forte Lilarda ? Tù ti dichiari croppoi 
che cofa mj può parer d'vn fchiauo.. 

Bel '. Confenci dunque che ti merchi ? 

Zi/i Mi si peccato; piai tolto voglio riuetii* 
derlo. 

Bel. Perderai Io fchiauo.. 

Li/. Hor sù per vita tua incomincia à pcffi.^ 
diare in voler mercare vn bel vifo 
Bel‘^ Già.intendOj non parlerò inceli ch$_» 
per non, compiacermi proporre il guftot 
mio all'intereffe d'vn , fchiauo. Flora-» 
prefto accomoda il letto, chiama il Bar,, 
biere^che mi caui fangue hoggi ini moro*, 
chiama il medico ancora , preilo mi ve. 

<- drai.Jafciar quella vita, che da te riceuei.. 
Li/. Si vidde mai huinor più beiìiale db 
quello , penfo che non.ha vn altro lìmite; 
il mondo vuol che io merchi la più de.* 
gna faccia, che vi in, quella terra-» 
nò nò. noi farò, e ancorché talenon folfe. 
hò da prillarmi demiei guili per lei., non» 
fari , moia , crepi, elafornifca .. 
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SCENA O ITA V A, 



Tiberio r e Li fard » , 


Tih T> Enche Belifa con lì Tuoi fpropofiti 
D habbia infalìidico tutto il mondo, 
ti prego nondimeno forella, che tù U-» 
compatifca per quella volta , che in vi* 
ta mia non la v iddi in peggior fiato pa* 
re che gli efca l'animo non so- quello lì 
vogli , folamenre dice che muore per 
difgufio che riceuè da te-. 

Lif Ella è vna pazzia Tua lolita vuole , che 
fen za alcun propofito io faccia nurcare 
la faccia d’vn fchiauo .. 

Tib . E’egli vofiro ?' 

Lif Appena l’hò compro, non anche paga- 
ta & hò da vfar feco crudeltà tale ? 

TìK O che farebbe .fouerchia leggerei* 
za dall’altro canto è ; 'figlia , bifogna com- 
piacerle facciamo vna cofa , faluiam®» 
come fi fuol dire la capra e li cauoli fac* 
ciamoli.far merchi finti con acqua forte,, 
che paion veri. e có facilità fi cancellano*. 

Lif E potralfi ciò faref 

Ttb. Facilmente:- 

Lif Così mi contento^ che farebbe: pazzia- 
fecondare il capricio befiiale: di coftei 
ne lafcio il penfiero à te: di trouarc,, chi 
facci li merchi- ,. 


Tib. Piglio, l afiunto , acciò quella forfè- 

nata non tenti di fare; gualche affronto 

maeccolo.. 

SGEr 
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SECONDO 
SCENA NONA, 


Tiberio t e F ili furio . 

Tib. /'A Pietro , Pietro . 

Fil. Signor. 

Tib . Come fi và nella cafa noftra • 

Fil. Bcniffimo , tutti mi portano affetto. 

Ttb. Di Infarda tei giuro, mà di Belifa il 
contrario , poiché voi Farti mercare la-* 
faccia , & io n'hò prefo l’afTuntoj fallo il 
Cielo, come mi difpiace . 

Fil. Come merchare? Giuro il Cielo che Fé 
lo tentate leuarò dal mondo ambidoi te 
elei . 

Tib, Quelle fon parole , ma li merchi fa- 
ranno fatti ,non folo a te , ma alla fchia. 
uà ancora. 

Fil. Zara?Qoì termina la fintìone. Io fono, 
io fono l'homicida del Caualier Nauarro > 
venite , che qui ni afcofi . 

Ttb. Che venite, 

io/.Che fon colui, ch’vcili quel gcntilhomo» 

Tib. Il dolore io Iena dalfenno . 

FU, Afpecta , che hor hora vado a ven turar 
la vita . 

Tib. PianoPietro piano , che faranno di* 
ietti , che fi potranno ogni volta canee!* 
lare . 

Fil. Fingi quanto vuoi pur che fi cancelli > 
ioti redo fcftiauo . 

Tib, A! pece a rai qui * 
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' SCENA DECIMA. fi 
'Fili (Arde , e Celi*. 

Cel* Q E mandò Tiberio • 

Fil, Se n’ando - 

Cel . Che n’è di Lifarda . 

Fil, La fuggo come il Demonio . 

Cel, EdiBeJifa. 

Cel. Vnacofabennoua,e ftrauagame, 

Fil. Pretto dimmela . 

Cel . Eedi come la difgratia ne. perfeguira : 
ne vuol confiarmar per fchiaui . 

Fil. In che modo . 

Cel, Nè fa mercare • 

Fil, A qual cagione . 

Cel. Per humor malenconico., & Eefl ialiti 
fua, 

Fil, Nou è più tempo di tacere/cuopriti . 

Cel, Non farà di bifogno, che li merchi fa- 
ranno finti > c ci vien molto a propofito , 
perche faremo meo conofciuti, & ci cer- 
cano • come poco fa mi ditte Elifo coru> 
gran diligenza. 

Fil, La preuentione Filifardo per fuggire 
il merco ditti per te , non [per me non ri • 
cufando di riceuere il tuo t merco nel vifo 
che porto impretto nel core. 


i 
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secondo: 


SCENA XI» 

Z>. Gieuanni $ Trifi ano , Tilifetrd» s « Celia l 

D.G.p Co fa grande, che quelli duoi fchia. 

JQ, ui Tempre fi trouano in fieme , 

Tri fi Son lettere ,e titolo , fon Rnote , C-J 
Carro , fon carne , & vgna > 

&.G. Egl*è gentil perfona* 

Tri fi, EmanicroTo. 

Z> G. E quello di più. 

Trifi, Hauerefti gufto à parlargli^ 

T> G. Lo credo,mà non hò gufto di vederi® 
con Zara , m'infofpettifce il fuo taglio . 
Cel. Hor qui , che niuno ci vede ben potrai 
abbracciarmi . 

Til. Sempre i* amor tuo preuiene al mio 
defiderio. 

^'AOhjOh, s’abbracciano alla fìammenga» 
2>.G. Villano perche J'abbracciafle tu in.» 
cafa tanto principale , Cane perro • prcn» 
di , tanto ardire . 

TU. Che penfi Signore che quello fTa amore 
il tuo Signore lo pcnfi male, mi llaul^ 
dicendo Zara, che vuole batezzarlì, 3c 
io per allegrezza , & pietà chrilliana ab* 
braciandola glie ne diedi il buon prò di 
tanto bene , flimo che il Cielo niedema 
fe fcender potefie in quello cafo l’ab* 
bracciarebbe. 

D.g. Va cane alla fialla* 

Trifi Braua fcufa , eh Pietro , eh Pietro# 
Til. Che cofa vuoi.** 

Trifi. 
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Tri, E graude la carità Chriftiana pero e fo» 
uerchiachrift anità l’abbracciar le donne 
va all’officio tuo , & auerti , che qui non 
s’vfa d abbracciar le fchiaue maffimo 
quando fon giouane , e belle . 

FU. E fe il Padroni: , e il feruitore procura 
di goderle. 

Tri. S'vfa. 

F/7. Si , horaafpetta vn poco. 

Trt. Qualche cofatramarà quello cane. 

D.G. Auerti Zara, che fai errore infarini 
impazare con quelli tuoi rigori . 

Cel. Polio io amarti non fendo chriftiana? 

D.G, Dammi la fede d’amarmi quando lia* 

Cel. Si dò , ma di non elfer leggiera . 

D.G. Alla fine , che cofa farai per me ? 

Cel. Elfer tua fpo fa , 

D.G. E troppo dishonor ad vn CauaJier 
par mio . 

Cel. e farà honor mio » che a te mi renda 1 

D.G. Tu fei fchiaua ! 

Cel. E tu farefti , fe folle in Algieri . 

D G. Io fono il tuo . 

Cel. Se ciò folle vero, non hauerefte liberta 
di tornii J’honore . 

D.G. Mi obliga il mio cuore . 

Cel . Et a me la mia nafcica , e lealtà , che* 
fon più honorata io colà , che tu qui . 

D.G. Fermati afpetta . 

Cel. E vannità il pretendere di vincermi fe 
non in ftato di moglie . 

Trifl. Si ferrò dentro . 

D.G. Sofpetto Trillano che cortei porta ef- 

fer perfona nobile nel fuo paefe , e che^ 
r . fiatio 
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fono vere le parole , fon più honorata io 
colà , che tù qui , farà neceforio accer- 
tartene . 

Trtfì. Tua madre , tua madre. 

SCENA XII. 
tifarti*, D. Giovanni , Tnjfaa $ 9 

tif. F) Enche li merchi fono finti nondi- 
D meno ne Tento dolore di Veri | Tei 
qui D. Giouanni . 

S>.G. Sempre per fernir V.S. 

tif. Che hai facto quella mane? 

VG . Sono vfeito fuori al prato • 

I»/. E tù Tei qui. 

Tri. Ti metto paura forfè ? 

tif. Non vuoi che uii fpauenti vn pazzo ? 

Tri. Io Tono vn poco Signora lo confeflb « 
ho incefo però maggior pazzia da chi tale 
mi fiima . 

tif. Che diciforfante ? 

Tri. Non fui mai tanto nelle tue mani co» 
me di prefenre . 

Lif Ti romperò la Tefta . 

D.G . Lafcia SignoraTrilhno che delio par* 
iartùQucfio fchiauo che habbiamo io ca. 
fa e troppo galante , eccede la conditione 
di fchiauo , ti prego che per l’honor del- 
la cafa , e gufto mio , che lo vendi che I* 
amor vince il vino 5 & è peggior del 
ladro poiché robba l’anima, e tanto trac- 
cia fin che ci perde la robba , honore, e 
vita. 

tif. Che 
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Lif. Che io Io venda ♦ 

D.G Si al momento , e non cercar altro-. 

Lif Hora bene fe I hò da vendere, Jo vo- 
glio redimire ad Elifo dal quale Io rice- 
uei, e nel modo che lo ricruei cioè infie» 
me con la fchiaua , che amore vince il 
vino ,&e peggior de ladri, perche rub- 
ba l’anime, è trauia finche fi perde rofcba 
honore,e vita. 

D.c?. La fchiaua non fi da impaccio, ne fi 
dishonora . 

Lif E in che fi dishonora vn fchiauo ? 

D.G. Almeno con abbracciar Ja fchiaua . 

Li/. L'hai villa tù? 

D G. Io , e Trillano . 

Lif, Che teftimonio di monte falco. 

Tri, Signora ti dirò , quello che hò veduto 
Viddi che incrociorno le braccia, e gion* 
fero Grettamente petto con petto ; te- 
nendo le mani fitte come tatui chiodi fo- 
pra lefpalle de! compagno, non viddi 
fe fibaciaflero alla fiamenga , ma ben fi 
tenenano chinato il capo nel collo del 
compagno come innamorati palombi t 
che in quella guifa fi dicano milieu 
amori . 

Lif. D. Gio. io Nintendo , quello non è al- 
tro che gclofia Cielo fanto non ha quella 
terra tante belle Donne , .e libere , fenza 
perderli dietro vna fchiaua ? ella final- 
mente e fchiaua, lafciala per vita tua, che 
ti potrebbe ce liare honore , e robba del 
fofnetto diPietro ti poi Oberare con pro- 
ibirgli che non falga mai quella fica laud- 
ile 
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ne che partì per il corricore . 

D G. Se n andò » 

Tri . Si con ambi li piedi e le pianelle, 

D.G. Quello gulto mi da mia madre ? 

Tri , Sta cheto che tù ancora hai il torto per 
che vuoi che renda vn fchiauo lì galante 
garbato , fi gentile, e che canto gli piace? 


Celia fegnatx nel vifo ; D, Giovanni, 
e Triftano . s 

Cel. Temo Dio appello di quella cnr. 


deità a! tribunal della tua Giulli» 


ria , che nel mondo non fi troua pietà tra 

’ viuenri. 

D G. Ohimè che cofa Vegg’o j Viddifi mai 
maggior eccello ? viuaiFCielo che mia 
madre fofpettofa dell’ amor mio verfo 
diZaral’hi fatto queft’affronto, acciò 
io l'abborifca, ma s'inganna, po che tan- 
to pTi l'amo , quanto per me li riceue . 

Tri Che ne dubita/ma perche ti turbi per» 
che ti muti di colore , tua madre ha pen- 
fato di offenderti } e ti hauerà giouato non 
poco j potrai godere la fchiaua con tutti 
fi merchi , cfegni per amata ouc fenz’efli 
corrcua pericolo l’honore con goderiaj 
da moglie . 

D.G. Sta chetoTrirtano lafciami mirar quel- 
le due Rofe macchiate di temeraria ma* 
nojCielo di Rofe. che adoro ò che negre 
cornette vanno ecclifando li chia-i faggi 


SCENA XIII 



fuoi? 
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fuoi? come è potàbile, che le Rofe incar- 
nate produchino lì negro FruttoPin quella 
fi bella faccia hoggi fi velie di lutti il So. 
le , e già che Ha nell'ofcuro inuolca ter» 
mini il giorno, che dal Tuo fplendorvfcia 
venga la notte , e la morte econ la luct_* 
fua , manchi la vita mia , che in carta fi 
bianca fcriflfe lettere fi negre , non penfo 
che in efia ponefie Panima mia elea il ca- 
rattere in fumo, accollati , e ftampalo 
in me. 

Cel Come ti auuicinì tanto . 

DO. Me ne da beentia amore. 

Cel , A me Io vieta tua madte crudele . 

D.G. Hai ragione m’ha pollo in fiato tale ì 
che faròvna leggerezza ella ha penfato di 
farmi vn Afronto,& io lo farò a lei. Vien 
Trillano. Trillano Doue vai . 

D.G. Ad accafarmi feco fe ndo più bella di 
prima-j » 

Tri. Non potrai efiendo Chrifiiana . 

D.G. Almeno darò difgufto a mia Madre . 

Tri. Maggior farà il tuo, non temi la ver* 
gogna . 

D.G. La pazzia amorofa non la conofce . 

Tri. AfcoJta awanri afpetavn poco . 

D.G. Non ha patienza amore adirato • 

Cel. Crede D. Giouanni che quelli neri ca- 
ratteri Ciano veri , c non fono che fìnt<L_* 
chimere di fofpetto gelofo , ben io I»hò 
di Filifardo , per efier galante , & amato 
da Belifa , da Lifarda , e da Flora egual* 
mente però, la copia mi rende ficura • 
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SCENA X I I I r. 

1 \ ^ 

Vili far io , * Celi* mercati . 

Pi/. T^Vftaiquì? 

Cel . ft Non lo vedi? come fattili qua ? 

Fil Me ne diede licenza amore, e mi pofe 1' 
Ale a piedi.Oh come lei bella mercaca. 

Cel . Nel voflro cuore ben mio i c D. ($ : o. 
hà Fatto leforrune,c tanti eftremi 
penfa di darli morte. 

FìL In quanti trauagli ne hà polio amore , 
però pretto n'vfciremo ; e per non effer 
pericolo quà di nulla fopporto l'affronto 
del tuo be 1 vifo . 

Cel. Io ben mio me ne glorio poi che oggi 
amore mi hà ferreo nel rollo defuci 
dandomi la fua liurea , hoggi fon tua con 
gufto di tutti li miei fentimenti, già que- 
lli caratteri del vifo feenderono al cuore, 
& ini impresero figure indelebili , m*^ 
tù come le Tenti . 

FU. L’adoro per alfomigliarli a tuoi , e già 
s'itlfunerbifcono per il tuo riflelfo , & 
hanno qneflione con gli occhi rimirarli 
amb due , ma ben mettemo la pace , le li 
giungiamo iofìeme , abbracciami che mi 
conuien partire . 
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SCENA XV. 

Btlì/AiFlor*, Fili furto , Celiti. 

Bei , A Buon tempo veniamo 9 nont'è 
ftato detto cane j perroche noa 
fagli le leale . 

Fil. Non le falgofenza ragione , fono ve- 
nuto a chiedere alcune co le a Zara, che 
mi fanno di bifogno nella rtal’a . 

Bel . Efàdi bifogno ^abbracciare. 

Fil. Dal ponto, che ne mercarono habbia. 
mo congionto li merchi , acciò fi con- 
giunga ogni cola . 

Bel. Epuò vn Chrirtiano congiungerfi con 
donna Turca_». 

Fil . Già e ChrifKana, {laudo nelle fue ma* 
ni il battefimo, e’Icafamento, e l'vn, e l'- 
altro fi puoi fare in vnmedefmò giorno. 

Bel . Voilo tò. 

Cel . Io ben vorrei , che il mio nobii nafei. 
mento forte impiegato in Pietro» che per 
parte di padre, eCauaiier, e per parte di 
madre, altre fi ben che Turca . 

Bel. Entra la infame, tu cane vi alla rtalla. 

Cel. Di che t* offendi ? 

Bel. Entra barbara. 

Cel. Ecco cheentro . 

Bel. E tu che (lai qui affettando ? 

Fil . Vedere fefeemi il rigore. 

Bel. Scemar lo potrebbe amore, Ce tu ne 
forti capace . Viea qua Pietro, afcolta . 

Fil . Eccomi Signora. 

Bel. Sentirti molto il mercarti/endo U fac* 

C eia 
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eia la parte déll’huomo più degnale piò 

riguardeuole . 

FU. Sallo il Cielo fé Ja Tenti e tanto più, 
che mi vien dalla mano, che honorar mi 
potea. 

B<1. Pcnfi che fia H^ta io ? 

Fil. Echi dunque ? - 

J Bel. Fù D Giouanni gelofodi Zara, e pia» 
celTe al Cielo , che io non lo forte di'te. 

Fio. Tieoti che ti vai perdendo . 

Bel Mi robba l’anima il garbo della perfo* 
na, e del Tua procedere . 

Fio, Hora garbato eh ? 

Bel . O quelli merchi, che altri guaftan non 
rendon deforme luti Ahi Cielo ben ga,« 
ftighilimiei frulli, facendomi morire 
in vn fchiauo , e rabbiar di gelofia per 
vna fchiaua , mal configlio Flora mi de • 
(li che con quei merchi fi figlilo la por» 
ta anzi fi ferrò al mio bene . 

Fio. A punto te lo configlio ? perche ferra* 
fìe la porta à tuoi fciochi penfieri , e non 
cadérti in qualche leggerezza. 

Bel . Alcuna cofa ho da fare che tempri I*. 
ardore in quello Amorofo fuoco , ch«^» 
ftrada terrò per toccargli vna mano. 

Fio Buono a fè e rù fei quella fchizignofa 
che terpeui d ogni figura vecchia, benché 
dipinta-» ? 

Bel. Ah Flora, non vagliono frulli, ò fma» 
fei oue entra il picco d' Amore troua tu 
qualch'inuentione end* io lo tocchi, non 
perdiam quella occafione. 

Fio. Sarà cola facile , fingi di difuenire, e 

fa. 
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farò che ri prenda in braccio! 

Beh A punto, ohimè; ohimè, ohimè. 

Fio Che cofa è Signora? che ti Tenti?- 

Bel . Vn mofchino m’ hà morfo vn deto, 
ohimè , che/io moro . 

Tel . Del morfo d 1 vn mofchino? 

Fio. Bel fpropcfico , non Tei anco informa, 
to de’fuoi frulli, eccola tramortita. 

Fih Tramortita ? 

Fio. Tien per cofa cerca, che non ritorna 

• per quattro giorni , pigliala in braccio 
che io non la porto . 

Fih Che la pigli in braccio ? 

Fio. Perche nò. 

Fil. Farò quanto commandi. 

Fio* Et io farò la guardia fe vien alcuno . 

Fth E* notabile difuenimento ; ma che fa- 
rò con quefto pefo in braccio? lo por- 
rò giù, & andrò a fare li fa: ti miei, che 

' bene alcuno non me ne piò auucmre . 

SCENA XVI. 

Celia , Feltfardo 3 Belifa in braccio di lui 
Flora . 

Ceh "TX Oue porti quello pcfo . 

FU 1 ) Difuenne come vedi in quefto 
punto Belifa, e Flora mi comandò che 
la portarti alla ftanza ,obbedifco che ol- 
tre la carità, e Patrona . 

Cel. Aggiongi Amata , che non ti parrà 
graue i I pefo . 

Fih Sù li picchi non vedi come flà. 

Ceh Ah crudel Filifardo tu ingrar.ff mo fei 

C a 
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gelofo di me fedele, e non lo farò h) che 

vedo le mie offefecon giocchi miei . 

Fi/. Sono nell 1 habito , che vedi per la ca- 
gion che fai, e non t’offendo , ne ti offe!?, 
e quella frullofa per vn morfo di vn ino- 
fchino pare che voglia fpirare,mi coni* 
mandò^Flora, che la portarti. 

Gel, Ne toccarla ti permetto. 

Fi/. Ma dando ella come vedi, ho da la* 
fciarla qui? 

Cel. Per il gufto mio fi ma nò, fe il tuo non 
è però par douere, che ti vegga alcuna 
donna in braccio? 

F et. Non la vedi morta? 

Cel Se ella è morta , buttala giù da quello 
corridore? 

F*/. Ben lo meritarebbe per Podio, che 
mi porta alereranto quanto l’amore , che 
mi porta fua madre, ma fc io volerti , fa- 
rei teforiere di tutta )a robba fua , m$ 
penfo di farle vna burla . 

Cel, Ahi Filifardo mi viene à fafiidio efler 
mercata farebbe tempo liberarli da que- 
llo intrigo, 

Fel. Aderto peni? à quello ? non vedi che 
mi vò fiancando. 

C*/.MettiIa giù, e vienrene pian piano alla 
mia ftanza per trattar de’noftri affanni, 

Fel, Horsù ecco che qui la Jaflò. 

Cel. Andianne. 

Fel . E’ difuennta da vero, e fenza polfo. 

Fio, Benché con penfare geloffa hòfopor* 
-to, anzi dato luogo, che fi potefiero ter- 
minar canti frullile fmafei . Cielo fant® 

qui 
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. qui per terra Signora mia ? 

Bel. Dammi la mano, e faprai il come. 

Fio. Fu rigor villano hauendoti in brac, 
ciò , lafciarti qui in terra ? 

Bel . Ahi Flora? quei lacci non fi fecero per 
me fubbito che mi trouai nelle tue brac- 
cia, e giorno petto a petto , andaua in* 
fenfibilmente toccandogli vnamano, e 
come, che lo fuenimentofùl*inwentor 
del tutto come acafo abbandonaua ii 
capo nel fuo collo non sò fe fu ripofo 6 
volontà , quando ecco Zara entra gelo fa 
remora della mia naue, che portaua il 
vento in poppa , k fiaua nelle fue braccia, 
e con lì piedi a terra, perche meno gli pe. 
faflì , e benché vdiffi li miei difpiaceri 
nondimeno godeuano d’ eflì , pregando 
il Cielo che duraffero affai, & vdij fecre. 
ti di grand’hiftoria - 

FU. E che differo Signora . 

Bel. Ella chiamando Filifardo » e non Pie* 
tro. 

Fio. Et egli lei* 

Bel. Celia, e non Zara, in fine de gli la- 
menti, e timore loro comprefi, che no» 
fono altrimenti fchiaui. 

Fio. Signora quefto è errore manifefto. 

Bel E non Flora * in errore fei tu a creder 
altrimenti - 

Fio Ma fe non foffero fchiaui , come fi fa, 
rebbono laicisti mercare ? vero è cho 
entrandolo l'altro giorno nella ftanza di 
Pietro io vidi vn gibbone di broccato» 
& egli mi difie,chc vn fchiauo l’ haueua 

C i rob* 
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robbato, e portato iui per nasconderlo.. 
Bel. Giubbon di broccato ? 

Fio. E ben ricco . 

Bel Forza dche coftui lì a caualiere , c per 
qualche difgratia ridotto in quello flato. 
l'Io Io lo crederei fe non vedelfi li mer- 
chi. 

Bel, Che faremo? 

Fio. Dillìmulare, e (lare a vedere . 

Bel. Ma auuerti che fuggiranno 3 & io ri- 
manga perfa più dopo che da Pietro» e 
fatto Filifardo. 

F lo. Per impedir la fuga non faprei che 
configlio darti . 

Bel. Lo sò io, predo chiamami Trillano. 
Fio. Egli medefìmo mi toglie la fatica. 

Bel. Amore lo conditile qui à prieghi miei* 

SCENA XVII. 

Trinano, B*li/a i Fioree. 

Tri. T^vOue andari a parare la furia di 
\_s quelli amori di madre, e figlia 
Lifarda piange di Rabbia , e giura di ma- 
ritarfi per calligar Don Gioujani.& egli 
"'per dispiacere à lei di calarli co-ri la»» 
Schiatta come lì contenti così vanno del 
pari 1 * ingiurie . 

Fio. Che fifa Trillano? 

Tri . O fecretaria della Dama frnllofa » che 
vedendo San Giorgi© in vna carta li fpa* 
ueiua del ferpence . 

Bel. Se faceffs frulli vedendole > che pià 
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fpaucntofo ferpente. 

Tri. Eh Signora Perdonatemi , econdition 
mia di motteggiar fu 1 vero , non vie» da 
malicia nò , ma da Naturalezza , proua a 
com mandarmi , e vedrai chi Tono . 

Sei Voglio vn feruitio da te . 

Tri, Eccomi pronto . * 

Sei Hò faputo per certiflimi contrafegni , 
che Io fchiauo fe ne vuoi fuggire>& oltre 
à ciò prende ardire d’andar a da danza di 
£ara,non Irò da fopporrare ne J v»o 3 ne l* 
altro } Vero và dal ferraro per vna colla 
r nacon lucchetto . 

Tri. Di quefto non ti prender penderò che 
ti feruo hor hora, non più di là che hieri 
quello ragattìere qui vicino ne leuò vna 
allo fchiauo Tuo , vòper ella . 

Sei . Và e mettegliela fubito con l'aiuto de 
Seruitori d i cafa , e d’amici tnoi . 

Tri. Qui dirimpetto ven è vno da modàcct 
gommati più sfacciato d’vn cocch ero • 

Sei. Và predo così viuerò più ficura, 
mi chiarirò fe egli e Pietro , ò Fiìifardo . 

SCENA X V 1 1 1 .. 

tifar da > Z>. Giovanni , Tiberio > e 'Selifk . 

Lif. F) Erdermi il rifpetto per il fecol di 
1 tuo Padre, predo vedrai la ven* 
detta. 

Tib. Sorella ricordati, che D. Giouanni è 
giouane, e figlio tuo . 

Bel* Che rumor è Or Giouanni * 

C 4 


j 6 ATTO 

&.G. Le tue chimere, che nòftra madre di- 
ce, che facefli mercare si bella fchiaua** 
indegna crudeltà de*tuoi pazzi capricci» 
B«l, Che importa à te quello ? 

D G. M’ importai! tutto è mia moglie. 
Bel. O infame bocca di cui efce parola sì 
vergognofa ti parebbe cofa accertata che 
iomi fpofaflì con lofchiauo? 

Tib. E le dice in colIcra,D.Gio. noti è per* 
fona da vituperare il noftro parentado » 
D.G. Lo dico di tutto fenno . 

Tib. Taci pazzo . 

Li/. O viale D. Giouanni fi cafa coniai 
fchiaua io mi caferòcon lo fchiauo la*» 
metà di quella robba è mia. 

Tib. tù ancora pazzie ? none marauiglia 
fe D.Giouanni ti perde il rifperto » 
hif. Non vai prudenza con figli difube* 
dienti arditi, e (trapalanti , gli farò ve* 
dete al villano che non gli rimane, la le; 
gitima , in vn anno folo hà fpregati eia. 
que, che dico cinque ? oltre fette railla 
feudi. 

2 >.G. Setùhai penfiero di maritarti, 
abbandonarci non ferirono tante in uen« 
rioni, fallo in buon hora , che mia foret* 
la, 8z io viueremo infieme , e Dio ci aiu- 
terà , e ftaremo con maggior amorcuo* 
l ezza, che in cafa tua*»,. 

Fi/. Via di qua quella riuerenza porti a tua 
madreycosi la trartr? rifpetto in tela** 
memoria, del tuo Padre*» » 


SC E» 


V il fardo , Lifarda , Beli fé t TriflanP? 

« Brutti .. ) 

ViK /^V Vedo fi può fopporcare? non &;£ 
tta hauermi mercato, che d'auan* 
faggio mi mettono iJ ferro al collo- * 

Lif. Io non l'hò^comandatO'., 

Bel, Io fi. 

Vii. E per qual cagione , ho io 4 mancar a io 
cofa alcuna? 

Bel . Mia madre,iltr auditor voleva fuggire-, 
e me l’hà detto Zara « 

Lif, Ah cane j cosi eh , pretto pongafeli iì 
ferro. 

Tri . EccoTo, vaporo# compagni , venite^ 
atlanti. 

Lif, Prendetelo afferratelo» 

Vii. In che confusone mi ri trouo, 

Tib. Non mi pare, che fi debba ferrarlo* 

Lij . A me sì. 

Bra. Per D’ios, che mofira variente* 

Vii, Accottateui forfantonì» 

T ri . Già r id o tto a lla di fe fa » 

Vii. Mi difpiace folo , che il' mio valore fi 
adopri con brutta canaglia» mafetemol- 
ti , ohimè. 

Cèdi Ft lif arde in terra , e qui le Dotiti* 
fe ne entrano * 

Primo Brano» Renditi cane. 

Vii. Cielo in che t’cffefi per tanta vendetta,. 
Primo Brano* Sta cheto eagnazo . 

C 3 
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Quarto Brauo ferralo bene. 

Tn Sta bene , e non leua per poco . 

Fil. Hora polio dire, che lamia difgrati* 
giouge al fotrano . Primo brauo Signor 
Trillano, quella è 1’ occasione d' efier ri* 
conofcente , e liberale .. 

Tri» Non mancherà, compagni, il bene rag* 
gio, andate nel pili vicino magazzino , e 
perche non lì beua à digiuno , portar ò* 
va* vettiua d’oliue di garbo » 

SCENA XX. 

Fili fardo foto. 

FiU r r Itnor pazzo , amor fenza ragione 
X che ferue pormi il ferro al collo* 
fe volontario ti feguo? Non tentai difug.- 
gire già mai buon premio hòhauuto iti 
guiderdone (crudele) rendi a gli tuoi fe- 
deli, e feguaci, prigion per fede, ftrapaz> 
zi per ben feruire , e per merito caftigo, 
vuoi forfè proirare la mia fermezza ? noti 
fa meftierrchi aiofTe mai vn* feoglio? chi 
diroccò vn monte? fi come, e vanità fer- 
mar Targento viua 3 cosi è ifcufato legare 
volontaria fermezza * Io fon fermo vo- 
Uro perche fotrdt Celia di cui non farei,, 
fe non per voftro legame „ onde ogn’ al* 
ero, e fouerchio.. 


Fine dclTAtto Secondo. 


ATTO TERZO 

SCEMA PRIMA. 

E/i/a » a tifati*. 

£ 1 / T) Tari con la collera EUfo . 

EU, 1 A che 1 guerra lo guadagnaffe,che 
come barbaro- vogli ferrare la faccia , e’I 
colload vn leale , & honorato fchiauo* 
che à pena è tuo » 

Lif. La mia fig ia pazza hà darò io quello 
humor ma ! inconico % che fe ne debba-» 
fuggire, fanne refentimento eoa lei. 

Elt. A fe Lifardi egli è venuto in buone 
mani perdendo il regallo della cafa mia. 

Lif. Lodo le parti fue, e cucca la colpa è di 
Belilu .. 

EU. Sono eglino fnrafcr, e fruì Ti, ferrare v® 
huotno, fe tù fapeflì chi egli è ( benché 
la fila prefenza ce n’auuifa) hauerelti 
pietà di lui . _ 

Lif. L amo guaina fa pupilla de gn occhi 
miei *, 

Eli . Regalato* che ben [omerica, chefoca 
fi vn giorno. 

Lì/. Dimmi per vita tua chi è ? 

EU. Lo fapraidoppo, e che patjfce per 
a moro . 

Lif. Tù m i m e et i in co n fu fio ne gra n de . 

Eli Non domandar più oltre, prefio fa* 
prainorabili accidenti, e trasformationi» 

Li/ O amore , fe fofie vero quello , cho 

C 6 V*-- 


éo TER 20. 
prefagifec il core , hoggi à quello fobia* 
uo finto, dichi aro 1* animo mio , 


SGENA SECONDA, 
Tri fi* no i 9 E Ufo . 


Tri. P* Chi domine fopporrarebbe ma 
f_L donna tanto falìidiofa* 

Eli/. Che ci è Trillano . 

Tri» Poco , ò nulla , nulla fi può dire vn_* 
vento li- frulli non fon che vento ► 

Eli/, Non è tale la Paflìone,, che Tento. Il 
vento è vn elemento, che facilmente fi 
rtafmata in foco , e da quello verno na« 
quc if foco mio. 

Tri, Mi difpiace, che fere si cieco» fe no» 
fofle che vado in fretta per vn ferukio di 
Tiberio vi racontereicofe beile. 

Ehf Son di BeJifa. 

Tri. Habbia patiéza Tiberio, -Afeolra quefla 
Elifo , che pare vn confetto per mezzo 
quella che per vedere vn ragno fi fegnò 
due volte in vn giorno; quella ritirata-»» 
quella fchiaua de l*huomo , finge quelli 
fuenimenti, che va pazza per io fchiauo 
mentre (là difuenuta fe non le fe chiama 
ella muore, al fuo apparire , ella ripiglia 
fiato, prende la fua mano , e dice che il 
cuore fi riftorò» per virtù, delie fue_> 
vgno . 


TUf. Amerò la virtù medica di Pietro » e 
pretendendo Belifa, cofe femore impoffi* 
bili, quella ne farà Ynaj * 


Tri, B 
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Tri/, E perche non è egli huomo* 

Eli/, Huomo, ma fchiauo • 

Tri/, Non è Col quello l'impedimento» 

Eli/, E qual altro? 

Tri /. Il primo di affinità . 

Eli/, In che modo » 

Tn / Li Tarda altre fi muore per lui, e nieii* 
te meno. 

Eli/, O quella, è I* altra, & egli doue 
fi piega . 

Tri/, Lo tieni balordo ? dalla giouane*hò 
veduto fegni manifefii, che 1* adora, ben 
che fi finge ammogliato. Tempre la (là 
intorno, ella è bella, & egli giouane , fà 
tù la confegucnza. Quello è il fin delle 
fchizignole . 

Eli/. A dio Trillano. 

Tri/. Ei ti riguardi. 

Eli/, O Filifardo fallo amrco, e trarto que« 
(lo da perfone honorate ? a me a cui tan- 
to deui? quello tradimenro ? tiì nobile? 
tù honorato* Ma fe tradifci Celia ,mol» 
to più tradirai mo • 

SCENA terza; 


D, Giovanni , t Eli /9 f 




D.G, Hi è qui ? 

Eli/. Io fono . 

D.G, El fo amico. 

Eh/, Signor mio* _ 

d,g, c he fchiaua c ouefla» che mi manto 
ile à «fa. ' . 
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Eli/, Che farà? par che tutti habbiano- con* 
giurato contro di me,ti piace forfè? 

Z).G* E tanto che per lei moro in vita mia 
maìmitrouaiin peggior fiato,, fonrifo* 
luto fe non poito in altra maniera pie» 
garla alle m e voglie di prenderla per 
moglie, e poi mi torrò la vita, 6 ande- 
rò in parte h che non mi vegga pitti 

^huomo, 

Eli/. Buona occafione di vendicarmi di Fi»- 
iifardo; Giàchefei impiagato neilamor 
di lei ti dico, che ella è donna sì- prioci* 
pale , che tìi di molto noni? aguagh. 

2).G. Non è turca ì 

Eli/ Prima che tu habbia aggiuflaro il.ca* 
(amento, non mi chieder chic, concer* 
talo, e Tubi co te’l dirò. 

2>.G. Poflb adunque cafarmi feco ? 

Eli/ Per non ti dire bora chi è, me ne vài 

2>.G. Afpetta vn poco. 

Eli/, Temo ,.che non fcappi di bocca, te *1 
dirò doppo * 

P.G. Ben melo difie il cuore, gioia dell'» 
anima mia j che fotto habito vile, fiaua 
nafeofta, grandezza, ò amore, ©'fortuna,, 
io viringratio. 

SCENA Qy ART A. 

Ltfarda x e D dottarmi. 

Li f. He fortuna, che beni fon quefiif 

P G V_J Che i! Cielo mi hà dato la forte 
di Pigraaleone,e ficangiò in donna quel* 

la» 
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Tacche hieri fùdatua. Signora già fon 
cafato, apparecchia vezzi , e gioie , alia 
Nora, non hauerai pili pcnhero di dar- 
mi llatue, apreda la danza per riceuerla, 
ene volontaria lariceuerebbe nella Tua 
dorata il fole * non mi domandare à chi, 
perchi, è perche , il che è il ben che io 
vedo, il perche àper me, il perche è che 
l’amai parimente , non mi chiedere co* 
me, ò quando, il come , e come amor fà 
il quando , quando il Ciel v ora. 

Lif. Cheenigme, che fandonie ,chefcioc« 
chezze fon quede vodre,amorfhà tolto 
il giuditio. A te Lifarda, fe quedo fchia- 
uo, e Caualiero , non è molto , fe l l a* 
dori . 


SCENA Q^V I NT A r 

Et tifa furio/* , Celi*, e Flora ^cht l* 
fofieni*no Lif arda.. 


Set. Hiairra queT turco cane ,, dal qua- 

:v> 


Li/ 


le fa Iute fpero, predo predo , che 
torna il tormento al core.. 

Li f Checofa èque da ? 

Ce /, Vna frenefia, che la leua di fedo .. 

Eel, Chiamate Pietro nemiche . 

Li/. Figlia perche ti tapini, che ti Tenti? 
Bel. Non vedi quello , che è la forza del 
fenfo che è sforzato tacere .. 

Ce/ Vado à chiamar Pietro r 
Bel m Non tu, ma Flora * 
fio. Ioyador 

alfar* 
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Col, Forfè Filifardo guila di trartenerff f» 
quella cafa . 

Sol. Madre, babbi compaifione di me* 

Lif. ChecHenci. 

Sol. Pena di mone, vn non’sò che per Io 
vifceremi vi ferpcndo al cuore , che U 
fente, e non fi vede , vn ardor nel petto, 
ecomevn vago di fal'e, e anco penfo che 
Uà minore, hò il cuore cosi bambino, che 
piange di qualfiuogha cofa, madre bao- 
na, madrebella, afeolea , guarda che io- 
grido, perche non m’hà regalato . 

tìf. Poucra me , che poflo farri , fe »1 male 
è nei cuore, farte fare pittime, pigliar 
giacenti, e- oro, &ogni a/tro rimedio, 
che rallegra il cuore. 

Sol . Madre mia. non è quella la cura biro* 
na, vn guarnelietto , [eie fcarpe dorate.. 

Zìf, Sei ma tra. 

Sei, Pianino madre, che non Io (cm*. 

Ce! Quello farà il primo cuore , che veftè 
gonna, ò calzi fcarpe s vdirono mai mag- 
gior fpropofiti, ò frolli'. 

... -» V 

SCENA SESTA. 

. 

ìr iHfardo } Slora j Celia , Lifardw, & 
Beli ['a, 

SU', QOnftior di me , Arabili*) . 

510, 3 Habbi partenza-, che hai da ener il 
medico di quella Dama . 

511, Hò da occuparmi per lei ? hauendo 
tanto che fare, chi gouerrarji cabali*'* 
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Ztf. Lafciamolifoli. 7 

Cel. Si, ma vò nafcondermi qui dietro * ' 

Lif. SiediquàBelifa, e tù Pietro accodati 
a parlargli. 

Sii. Io me ne rido del vodro errore , che 
io la podi guarire con l’vgne, fon io fiorii 
la gran bedia?gentiJ medico li procurate 
ponendo la fua falute in vn cura causili» 

Li/. Può efler virtù nafcofta. Horsù Flora 
va per le tue fiacende , ch'io vò a parla- 
re a Tiberio . 

Cel . Fortuna dò qui nafcoda» fa che noti 
palefi quedo inganno . 

Pi/. Horsù Signora fon qui , che deuo fa*, 
re * 

Sei, Dammi queda mano» 

Fi/. Ben Nintendo tiranno amore , che voi 
da me? amo Celia, & abkorifco queda 
rincrefceuole, e frullofa, già Signora.» 
porli la mano » 

Sei . Ohimè mi manca il dato . 

Sii. Hora Signora fe io ti fiò bene ; comò 
loricompenfi con quedo ferro al collo? 
fe fono il tuo medico come mi tratti si 
male ? 

Sei. Parche fiei tu te n’andaflE , andare fio 
alla morte. 

F il. A qual fchiauo mai fenza colpa fu 
mercata la faccia , e ferrato il collo ? 

Sei. Ohimè» ohimè» non mi chiedere di* 
felpa» dammi la mano; qui qui» òche 
dolore • 

SU . Che ti Tenti Signora di nouo • 

Sei. Volontà difarfauere à chi fdegnaji 

chic* 
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chiederlo . 

TU. Come vi quello ? 

Stl A fè non sò, mi fi cacciono ne gl» occhi 
alcune cofeJIe rance piccole, chea pena 
le vede il fole. E confoaue aheratione* 
pene:ra fin al cuore . 

TU. Checompaflìone. 

Bel, Habbie a Pierro . 

Fi/ Maggiore l’hò di melleflo, che porco 
quello ferro al collo • 

Bel. Quello ti trnuaglia più duro lo porto 
io per te: Ohimè, che dilli, fon pazza* 
fon forfennara, fon fpcdita . 

TU. Di nouo,e difuenuta ftimo,che per ver- 
gogna * e facilmente s' intende la qualità 
del fuo male , mi crouo intrigato , ne sò 
che debba fare, ne che rimedio darli. 

Cel, Ben potrà V. S. curarla r 

Fi/* Oh quanto Celia t* inganni. 

Cel. Non s’inganna Filifardo , il fenfo cer* 
ca il fuo proprio oggetto, non ti perfua» 
dere che io voglia Ilare àoue tu mi polfa 
offendere con tanta libertà, ciafcheduno 
di noi procuri il fuo prò mi ama D. Gio« 
uauni ; farò che tù mi vegga nelle fue_» 
mani. 

I Vccider vuoi fenza colpa colui , che_j 
per la tua fi troua in tanta fciagura.Que* 
Ila pazza frulfofa, fenza fallo ( ben mio) 
hà faputochi fono , e vuoi darmi ad in* 
tendere l’amor fuo, fui medico sforzato^ 
mi prefe f a mano, e quello diamante for- 
tiuamente mi pofe nel dito . Non ti fco» 
rucciare fenza cagione * non adoro altra 

bei* 
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bellezza, che la tua, e perche tù'non pen- 
fi eh* io fia pregno d’ amore , prendi il 
diamante, e vattene prima ehe ella ritte* 
ni in _ l 

Cel. Che io mi parti di qua ? Quello no 
fe me dalfe tutto 1 oro del Mondo. 

Fil. Comandi dunque che mi parta io? 

Cel. Se amor fquaglia 1' anello ,à me refta 
la pietra. 

Fil. Ecco che io vado , fendomi legge Iaj 
tua volontà. 

Sei Quefto odo, che più al petto altro in- 
ganno fuori dico, fon morta . 

Cel, Che ti Tenti Signora mia . 

Sei O Nube della mia allegrezza , e del 
fole, che adorando ftò 5 madre, madre. 
Flora, gente, ò la tutti di cafa* 

SCENA SETTIMA. 

* 0 

Lifarda , Fior a, Trinano , Beli/a, 
e Celia * 

Lif \ /f Efchiname,che farà, con fruì* 
ivi Ir, ò accidenti? 

Bel . NegI'vn, ne gl’altri . 

Lif. Che cofa fù dunque. 

Bel. Hora vederai chi fono quelli fchiaui, 
e fc farà cagione di darli il caftigo , che 
dimando, ben ti ricordarai del diamante, 
che poco fà pagai cento feudi. 

Tri, Fornifcela, che ne tieni fofpefi tutti . 

Bel Stando io difuenuta, e fenza Tenti- 
mento, Zara me 1’ hà tolto di deto, 

Tri/.O 
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Tri f, O cagna traditora , ruoftra qua quel» 
Ja man». 

Li]» Dai in ladraria ? 

Col. Signor. 

Sol . Cheto cagnaccia. 

T/o, Lo ferrarò nella mia danza . 

Sei, Nò, eonfegnala à Trillano, ch$ la fra» 
(li come merita • 

Li/. Caftigarà • 

Trif Non dubitare, ti ferao Signora, vieni 
vieni ladroncella. 

Cel . Che penfi fare- 1 

Tri/. Horalo vedrai, Spogliati . 

Col, Sta in ceruello ? 

Tri. Anantatid*hauer vn boia sì nobiltà 
come fon io. 

Col. Sei hnomo tù ? 

Tri f. Cosi l'intendo. 

Col. E fai, che io fon donna • 

Tri/ Quello io vedremo hor bora fpo* 
glint». 

Gol. E* tempo di parlar qui Filifardo? 
Trif. E vn ftraccarfi in vano . 

Col . Filifardo fpofo mio . 

Tri/ Tuo fpofo, hor ben; predo in mal ho* 
ra, finiamola. 

èv SCENA Vili. 

$ 

Citi*) D.GiouMtmi ^ 9 Triti MtHu 

Col. *py Giouanni , Signore. 

2LG Che cofa è quella? 

Tri / Quando Io faprai* vedrai , che caufa* 

che 
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che autorità ne tengo , il diamante che 
Bclifa comprò l’altrò giorno,quefta poi» 
troncella, che fa la madonna honefta, I'« 
hàrubbato, e però m'hanno comandato, 
che Ja frulli, & io come vedi* 

B.Gr. O canea vn Angelo. 

gjfì mette mano alla Spada . 

Tri/. Formate Signore , s’ella è Angelo 
rà fenza corpo , e così non la pollo of- 
fendere • 

D.g. Furfante, rivoglio ammazzare* 

Tri f. Lifarda, Flora, Belila. 

Gei. Lafcialo , ti prego , che fece cornati# 
dato. 

D.G. Per voi Signora Io lafcio , il vidde* 
mai ribalderia tale? occhi belli, predine 
vendetta ne 1 miei palTamì , quella fpada 
per il fianco, che merito mille morte . 

Cel. Signore, che colpa n' hai ? lafciami ti 
iuplico , pattare, temo che nonfopra* 

giunga Lifarda ,e nc troui qui ambi duo i 
foli . 

D.G. Alpetta . 

Gel. Non pollò. 

V.G. Con ragione mi fuggi , fendo la crii* 
deità di mìa madre , gionta a fegno di 
comandare ad vn vii feruo a commetter 
vn grandiflmio mancamento nella crea- 
tura piu bella, che produccfle naturai 
ina io la chiarirò, e quanto prima hà da 
clfer mia moglie, fe le fchiàttafle il core. 

SCE? t rS? 
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SCENA NONA.' 

. y * i t ' t . > • ■ . *. 1 •• 1 

Tiberio , Li far à a t e D. Gioitami , 

D.G-TJ En a' tempo ambidoi, a quali in 
JD quello Mondo deuo riuerenzaja- 
fciafti qui vno , che fe non lì faluaua con 
lafugapagaua la penna del Tuo fallo, 
nel voler metter mano a Zara , auùertite 
. ambedoi non voglio , che alcuno metta 
mano adotto a mia moglie . 

Zi/. Che cola? 

D.G- Zara è mia moglie. 

Li/. Sarebbe meglio D Giouanni chiamar 
gente, che ti conducete a pazzarelli . 

D.G. Non fon pazzo nò . 

Tib. E poffono vfcir parole tali da perfona 
fauìa? Ragazzaccio, paliaro, ignorante, 
fio per darti . 

D.G. Piano col dare. 

Tib, Per cauarti li grilli dal capo. 

D.G. Parlami con più rifpetto ,che fe non 
mi fotti zio . 

Tib. Tù a me. 

Li] . LafcioJo Tiberio lì prego faremo a 
farcela , fe egli fi cala con la fchiaua * io 
mi mariurò con lo fchiano. 

Tib. Che dici. 

hf. Che voglio vendicarmi hoggi mi fpo • 
fofeco,.gli darò larobba mia, che non 
pollo più jfofrire li llrappazzi di D, Gio- 
uannì, ne Ji frulli di Belifa • 

Tib . Sai quanto eglino pazza, onde non è 

me* 


J 


TER Z O. 71 
merauiglia , fe non ti rifpcttano . Però 
voglio in fegnarti vn rimedio per la.» 
fciocchezza dell’vna,e la funa dell’altro. 

Li /. Come a dire. 

Tib, Ville in quella Città vn Caualierc di 
garbo, per nome Filifardo , che in dire- 
mo lì fomiglia Jo fchiauo , tu fai, che le 
note delia faccia fono fìnte, falle Cancel- 
lare, leuali il ferro , e vefìolo da galante, 
& io Io condurrò da te , fotto nome di 
Filifardo , e fìnto parentado, che da tuoi 
figli {limato per vero * peneranno alli 
cafi loro ^ 

Li/ \ Mipiaceilconfìglio, mi conofceran* 
no lo fchiauo . 

Tib. E quello, e quello eh* io voglio , poi* - ' 
che haweranno ferma credenza, che il 
negotio ti tratti da feruo , e che con que- 
llo inganno tù vogli dare la tua robba^ 
allo fchiauo . 

Lif. Sì, mà importa iftruir Pietro prima» 

Tib . Vò a preuenirlo . 

Li/» Va, caro il mio fratello. Fortuna, per- 

- che firada mi conduce a miei difegni? Ho 
granfofpetto, che quello fch’auofìail 
medemo Caualier nominato Filifardo ; 
colloro penfano di maritarmi da burla, 
& io mi maritarò da vero ,e $ò 1* animo 
mio prefagifceil vero, quello è Filifar# 
do ,'non Pietro» 
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SCENA X, 

Seli/A | * Fiora . 

j8*2. I) Orta le candele . 

Fio» i Già Signore le porro • 

Bel. Tira in qua vn Boffecco* 

Fio. Vuoifcrmerforfi. 

Bel» Nò, c sì, che fe pretendo commettere 
alla penna i miei penfieri, che penna po- 
trà efprimere sì ftrani fen timenti . 

Fio. Come patto quella facenda ili Zara, 
che fi diede tasto trauaglio ? 

Bel . Mi firmi tramortita , &per rauuiua- 
re l'anima penofa, quando ei mi diedi.* 
la mano gli polì il diamante in dito * 

Fio A pietre. 

Bel. Si che ben poteua intendermi il villa* 
no, e no vole,fopragiunfe la gelofa fchia. 
ua, quello demonio, ò donna, che di oa 
{cotto vidde quel lo, che patta tri di noi, 
e che gli diede il diamante, rimprouerò à 
Pietro il fuo tradimento , peafando vera- 
méte ch*io (latti tramortita, io per giudo 
sdegno fìntt che ella mi robatte il diatnà- 
te,manon hebbe il caftigo come penfai, 
Fh. Ne fù cagione D.Giouanni,però aller- 
tila, che f inganni , ne credi che Pietro 
intenda Barn ormo In ainordiflugaale, 
ci vogliono legni più chiari . 

Bel. Se io credetti Flora , che quello Pietro 
fotte quello che mi va per la fanratta, gli 
* aprirei il miferabil flato nel quale per 
luimitrouo. 

Fio Di 
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Fio. Di giorno nelle per (ione nobili, fem* 
pre afflile la vergognale notte ofcura.già 
madre della liberta, e dotneftiche 2 za, 
parlali allo (curo, prendila per la mano, 
e digli Pietro fon io, che v’amo,& adoro. 

Bel. Mi fouuengano lipaffati finafei, ncj» 
quali fon vifluta fin’hora, ma fe per calli* 
gannì amore, quello mi promette il vo< 
lepli rendere, e andar 1* armi vn nemico, 
acciò che ni vccida , fai Che douérai farò 
quando venga qui Pietro , farai finta di 
duzzicare vna candela , e la fpegnarai, 
& romperò il giaccio della vergogna. 

Fio. Sì,mà 1* altra 

Bel, Non redicandele,o 'urne , già T a notte 
reda ofeura, ecredolo perde l'inceleito, 
ma ritiriti in qua , che vengono ambi li 
fchiaui . 

SCENA XI. 

Celia t Fi tifar do , Beh fa , e Flora . 

Fìl. C On rifoluto Celia , cosi hà daeffer. 

Cel . ? Fermaci, penfaci bene. 

Fil. Io di chiarirmi, e feoprirmi che non è 
douere eh* vn giorno fi battino fenza ri* 
medio, e che vn vii forfante ponga la.» 
mano in quegli occhi , che di fpleodore 
sfidano il fole. 

Cel. Confideralo prima bene . 

Fil, Che deuo piùafpettare? t’intendo, che 
il Caualiere Nauarro , non hà male alcu- 
“no,e che paffeggia per rutco,e fenza que- 
llo fon llracco da tanti drappazzi, chc_r 
per altra cagione,che te, fono infoporta- 

£> bili. 
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bili. Vedette la vergogna di fti mane, che 
mi mandorno acqua al fiume . 

Cel Guarda Filifardo mio, che la fortuna^ 
comincia con vna difgratia,pcr molti, ri* 
iicarne mille, confette li trauagli , & di» 
fgulli cuoi, che confiderà], che non Tono 
minorili miei. 

Fi?. Deuo dunque fofrire ancora? 

Cel Il cuore mi dice , che fi (cappa fuori 
prefio i ecco Belifa • 

Sei . Afpetta Pietro • 

Fi?. Hò da fare Signora* 

Cel . Afpetta , obedifei • 

Fi?. Con pena grande* 

Sei. Non ce n'andare , che non fendo qui 
mìa madie , hò da parlarci» 

Cel. Ohimè, che pena* 

Fi/. Che co fa hai ? 

Cel, Non lo vedi. 

Fi/. Dirai, che fori fofpe tri. 

Cel, Son io di pietra ? 

Fi?. Suppone per fermo , beo mio, che fc 
mi dettero tutto il Moudo, a tutto il 
Mondo direi di nò. 

SCENA XII. 

tifar da, Tiberie> Belifa , Fiera, Filifardo, 
t Celia . 

t*f, T> Icatto dicono. 

Tib. IV. D.Gio.ègiouane , non meno 
merauijzlio io. 

lift l t>’ auantaggio m* hà detto Trillano, 
che hà concertato con li amici Aio! di 

ruta* 
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rubbar la fchiaua - 

Fio. E 1 imponibile Signora di parlargli 
adeflo, che ci fono nulle teflimonij. 

JBff/.Sta cheta, che ben Tara nafcódcre li Tuo i 
furti, amore, Flora iluzica quella càdela. 

Fio. Eccomi Signora. 

Bel. Tu la fpegaefti balorda » per ragliarla 
troppo fotta. 

rio . Con feffo Signora, che poco m’intendo 
di llopino, l'accenderò con queft’altra. 

Bel, O balorda , le fpegnefte entrambe fìa* 
mo all’ ofcuro . 

Li/ Buon occafioae per accollarmi allo 
fchiauo. 

Bel. Hor gli parlo fuora de'denti, e gli fco« 
prò l'affetto mio . 

F il. Mentre vanno per lume mi auuicinarò 
a Celia mia^. 

Col. Già che neftun me lo difturba , mi ac* 
coftaròa I mio bene. 

Lì/. Ah ben mio vuoi ascoltarmi? 

Bel. Hò fpento le candele, per batter date 
vdienaa->. 

rii. Occhi miei belli , che nel ofeùro del- 
la notte rifplendetc. 

Ti*. A mè quelle ragioni. 

Cel. Che ti rifolta vita mia in darmi gelofia 

rio • Chifei. 

Cel. Chi fei? non lo Tenti? 

rio. Tu t’inganni forella mia- 

Cel Non b parlar più per vita tua. 

Fio. Achi non hò da parlate - 

Bel Nó ofai dichiararmi pria, bora che ni* 
firn rtmpedifce,ti fcuopro il mio péfiero 
D i Lif. Sai- 
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Z»/ Sallo il Cielo quanto ho patito in di£» 
limular la pena tnia. 

TU Non mi darai vna mano. 

Tib. La mano, e perche? 

JBit, In che termine ben mio, hai pofto 
amor mioj dammi vna mano. 

Zi/. Ambedue. 

J Bel Non mi dai la mano . 

Tib, Lumi, lumi, che qui ci è incantefimo. 

SCENA XIII. 

Trlftano eoi lume dìmundunde 4 D, Giù* 
e li fdprudetti » 

Tri/. 'TX Due vai. *$Sj 

D.G JL ) Vò come vn pinzo, : 

Tib. Venifte pure . ' r ' ; ‘ \ ^ 

£el. Con mia Madre. 

Lif. Con Beli fa. 

Til, Con Tiberio . 

; Qui tutti fi mtrùuigliono» 

Tib, Pietro lo fch iauo penfando di trouaf* 
fi,cori Celia dalia, dicendomi amori. (ra*. 
Cel.O notte, madre d*errori,parlauO có Fio 
Zi/. Come , traditorgreco , vieni a.matter 
. ' troia nel fuoco» 

D.G. Signora, dammi mia moglie, chete 
tu penfi calarti, voglio io calarmi , altre 
fi, & è più di ragione. 

Lif Flòra và inferra la fchiaua . 

D.G. Inferrarla? *' 

Tib, Riportati. Se afcòlra . 

D.G. Che fi riporta con tal pacione. 

Lif, Tù 
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£#/. Tu ancora Pietro va con Plora , & en» 
crambi guardate Zara • 

Fi/. Sì farò Signora/ tendo la rifolutione di 
D Giouanni, ingiulla conto il douerc* 

D G. Tù ancora cane j, 

Fi/. Hai ragione/o n jrl cane di quello giar« 
dino } Ja cui porca mentre difendo , e cu* 
ftodifco, nò entrarai, ne coglierai il frut* 
to del tuo, non fondaco amore; hò temi*» 
nato in lui vna verde fperanza , che mi 
renderà il premio delle fatiche » ti ricor. 
do, che il cane offef®, fe il padrone non 
lo ritiene lì ricolta, e morde, la canina 
rabbia non giongc ella di gelofia. 

D.G, Lafciamf ch’io caftighi quello barba* 
to sfacciato . 

Tib . Fermati, porta rifpetto al fangue 3 & a 
quella canicie. 

D.G. lo non fui mai vecchio, e tu folli 
giouane, fai quello , che può in quella 
età il talento amorofo; non sò che obli* 
go di rifpetto ti deuo ( poiché mi metti 
in quelli eiìremi . 

Zìf. Non gli rifpondere , lafcialo per paz« 
%o come egli è. 

D.G. Madre , dammi mia fpofa . 

Mei. Benché io lìa fiata cheta fio hora D.‘ 
Gio. non refta,che non intenda l'indegnù 
tà, che pretende, che fpofa ti hà da dare? 

D.G. Zara è fpofa mia. 

Mei. Zara» vna fchiaua ? 

D.G. Mentre la domando io ,sò chi è. 

Mei. Se tù fai di quella turca, più di quello» 
eh ogn’vn sa, procedi come difereto , © 

D a gcn. 
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gentil’huomo informàdofi de! tintocene' 

J). G. Se ti fò venir qui adeflo chi confer- 
mi quanto dico,che dirai? 

Tib. Se perfona di credito , ne difingana fo- 
ra ragioneuole,chc fi cafi có donna mer- 
cata,io medefimo tc la dò quelìanotte. 

2>.G. Corri Trillano à chiamar Elifoj, ma 
affetta, voglio venir ancor io, e condur- 
rò qui il medefimo Padre. 

Tri. Signore, che intenti, confiderà che af- 
fronti il tuo cafato. 

D.G Infame taci, che t’ammazzo. 

Tri- E poflibile , che tù non vedi i tuoi er- 
rori anco a lume di torcia • 

D.G . Amore è maggior lume • 

Tri. Lo confeflo ma Ila attento. Quefia-* 
torcia riceue il fuo vigore , e lume dalla 
cera,mentre la fiamma Tale in alto, ma fe 
tù l’abbaflì verfo la terra, quella medema 
cera, che poco prima le diede vita , e ra- 
llento, le dà morte. 

®.G. Filofofo del tenca,viua il Cielo, che 
ti tiglio le gàbe, camma in tata malhora. 

Tri. Qu 3 l lume potrà chiarire vn cieco 
amanto ? 

SCENA XIII* * 

1 \ 

Tiberio > Ltfaria , e Beli/a . 

Tib. TT Molto a proposito queft’occafio- 
r, ne , per dar colore al tuo fìnto 
accafamento . 

tif. Cosi è però, vattene ,e fà che P etro fi 
trasformi JnFilifardo.e farò che ambidoi 

lì' 
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li miei figli abbiano di gratta fìat cheti* , ri 

Tib. Me ne vòje fenza merchi nel vtfo, col* Ir 
1* ha biro leggiadro, che gli hòapparec* ■ 
chiaro farà impofìbilcconofcerlo. 

Li / ; Belli (lìmo ingaono a fè. Penfa Tiberio, 
che io giochi d’ inuentioni per ritirare | 
miei figli da gli loro capricci, & io mi 
cafo da vero con vn huomo , che non hà 
altro di fchiauo , che il nenie. Sai doue 
fi a ito Tiberio . 

Soggiunte he lift, 

B et. Perche me lo domandi , c io forfi a 
chiamare la- corte. 

Li/. Che corte? Non fai fe io fon fpofa. 

Er/. Voi fpofa . 

Li/. Quella medema notte vedrai qui Io fpo 
fo,e T berio è irò co la carozza a cèderlo 

Tel. Eh che ci vuoi dar martello . 

Li/. Martello, hora lo vedrai. Ambidoi voi 
m hauete confalo, mi cacciate gl' occhi, 
voglio liberarmi de* voftri ftrappazzi no 
fono più madre pietofajnon voglio più 
foftri frulli, non più 1* infoiente di quel 
pazzo , che in giochi, liuree , e caualli, 
confnma denari fenza conto , s’ hora vo- 
Je cafarfi fe'nza il mio ccnfenfo , anzi al 
mio difpetto;caftigheroui ambidue,co. 
me meritate, prenderò marito finche fot 
fe vn fchiauo * non fono sì vecchia, che 
me ne debba vergognare , voglio com* 
prare perfona , che penfi per me, Se hè 
con che comprarlo* 

Bel, Così è Signora , però afcolta . 

VP» 
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Lif Ioafcolto quanto voi. 

Bel . Signora madre mia cara,tù ti duoli di 
mc> che fon frullofa, & hai ragione , che 
in verità fon tale, ma oaqui,e fui alletta* 
ta con frullici quali in giouanectefon fio* 
ri in Aprile. Però a rè Signora madre » e 
mia, tra il Tei, ei fette, ci centrato la fio, 
benché lo tenghi coperto. Signora là 
cambi l’età prendendo li frulli miei, e 
•angìando la canitie in cor cime di fpofa 
farà leggerezza grande coprire I* ebano 
' della faccia, empire le rughe della Iron- 
ie per torli marito douuto a me, tù dici, 
che lo fai per vendette , auuerti fopra di 
me, ma ci fogni fognale , che dormi , hai 
lame , & hai carne , mà bufehi prefciuc» 
to$ Vna fol cofa ti voglio auertire fe Io 
fpofo farà vecchio , e tìì vecchia farete, 
due morti gelati, eh che noiofa vita , fe 
farà gtomoe/appi roadre,che a momea. 
ti fi mifurer à con piedi, con la rua robba 
tenere, trouerà bellezze fubt imi , che in 
quella citrà non mancano , ma che gioua 
il dire a chi è rifoluto di fare. 

SCENA XV. 

Tic? erte, Vili far io da fpofo , Li far da t e Belifu , 

Tib. T>Oi entrar ficuro, che mi hanno da- 
I tolicenza_3. 

Fil. Temo nondimeno. 

Tib. Entra pure, ma auerti , che ti chiami 
Filifardo* non Pietro. 

TU. Strana inuentione, quefl’è il mio prò. 

pri© 
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prio nome • 

li/. Figlia mia bifogna hauer patienza. 

Bel, Signora : bene che fai , difconoiene aU 
la tua fama, Io veggio, e non lo credo . 

Tib, Ecco Lifarda lo fpofo. 

Sei. Cielo, che veggio? quello non è Pie- 
tro • 

Til m Amore fa quelli cambi. 

Ir/. Mille volte ben venuto Sig. Spelo» {li- 
mo fortuna mia grande di hauerti meri- 
tato • 

Tib. Siedino Jifpofi. 4 

Be', Ozio , zio. 

Ttb, Che vuoi ? '»Y’ 

B s l. Sono eglino fpofi da vero. 

Tib . Cheti pare che Ha robba da burla, mà 
nò fermati, è int entione, e concerto. 

Btl, Mà c. ftui non è Pietro ? 

Tib* Che Pietro . 

JS'/, Fiecro Io fchiano di cafa. 

Tb, e che fei pazza • 

iti . Tù più di me, mentre mia madre fi ma- 
rita con Pietro. 

Sei* Guardalo bene, ch-e non e Pietro , mà 
Canaliere, per nome Fililardo. 

Bel Si guarda quando tù vuoi, egli è Pie- 
t o pietrifljjmo. 

Tib . Offeritalo meglio, che Pietro, e fchia- 
uo, & mercato in vifo. 

Bel . Hai ragione, à quello non penfai , mà 
può hauer cancellare le figure , 

Tib, Come, le Hanno impreffe nella carne. 
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scena x v i; 

„* Flora> Tri/} Ano * e li medimi • 

Tle, Osi mi dia ventura i I Cielo * co» 
ire quefto fpofo è molto galàte 
Tri, Non viddi mai in vita mia fomiglianza 
maggiore*chc dello fpofo con Pietro no* 
ttrofchiauo. 

Bel. Flora. 

Th. Signora. (Pietro. 

Bei, Hon mi chiarifco del fatto* cottili no è 
Tle, A’meno 'fi attornigli a molto. 

Beiy* chiama Pietro,ecosì ce ne chiarimo 
T/o. Chiamarollo , mà in damo , vn cieco 
veder ebbe, che quetto è Pietro Tenia fai* 
lo tua madre innamorata* di lui l'hà 
conuertito in Canapiero • 

Beì.O cane fe mia madre ti porta amore, fa 
chenoopenfi, ò prefumi di machiar il 
fangue mio* che finalmente douendofi 
fare quetta mera mor foli, ellla noni' hi 
da fare, mà rocca à me. 

K/7. Che co fa è quetta ? 

£r/. Vna mia figlia pazza, che permaner*' 
téza.hoggi no è rinchiufajeuatela dì qui 
Bel Non io, ma tù madre rnia,(ei pazza fa* 
rèndo quetti fpropoiìtì • • 

Til, Ohimè, che pena, 
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Bntra Celi 4 ve /ì ita da fpofa^t appoggiateti 

Ce . T> En(o di arriuare in tépo oportuno. 
TM* Jl Quetta Signora vicn a honotare le 

./v: no* 
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noftre sozze. 

Li/ ; Qui potrà federe V.S. 

Bel. Non è Zara cortei ? ò cagna traditomi 

Li /, O là pretto ligate quetta pazza , non li 
date orecchie Signori , che li ^frulli tal 
volta li fono cagione di fìmili accidenti. 

Stl. Viddefi mai tal cofa ? Zara fendo Pie* 
tro fpofo fu o, come confenti f che fe lo 
prenda mia Madre. 

Gel. Che corapa(fionc,.i frulli gl* hanno 
tolroil ceruello. 

Sei Echi potrà haucrc più patienza , non 
fii, ò donna, fenon mi vendico, cagnacci 
traditori, che tentate di fare. 

LI/. O là tutti di cafa, tenete cottei • 

Bel, Mia Madre , e Pietro fpofi ? 
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X),Gie, JPrudenth , Eli/o , Sbirri ., # li 
/opradetti, 

A cafa è piena di nozze, entrate 
JU accappati. 

Jil. Ohimè Celia, copriti, ecco tuo Padre, 
che vien per te . 

Sbi, Chi di voi c Filifardo ? 

F*7. Io fono, che volete? e tù Elifo conduci 
li sbirri contro di me . 

E/i. Giulio cattigo per vn falfo amico. 

Fi/. Io fatto. . . 

Sii. Come nò hauendotì io confidato , che 
per rimedio mio preodeuo per moglie» 
Be!if3, tù me la pigli per la mano . Io ti 
velli; da fchiauo , per faluarti commetto 
delitto, e tu te ne fci feruito,per tradirmi,.. 

Fi/. Se 
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Fi/. Se quello e vero, Elifo paflami la fpa« 
da per i! fianco , che ti perdono , 
bel E che Fi'ifardo, nieghi quello , che hà 
da edere , anzi che f& già hoggi calato 
meco. 

pii lo ceco ? 

bel. Meco fi, Flora , c ffiftapo, che l’hao*. 

no veduto. - > r -• :.■> 
bit. Come ardifci di negar villanp /quel’o 

che vidderodue teilimonij. ^ j 

Li/. Non dicono il vero j ma tutto è rnuer# 
tione di Be ila, per tonni lo fpùfo, però 
in damo, perche Filifardo e tfii° > < * t* 
Elifo ti dò per moglie Belila. 

Cel, Piano Signori miei, pianq , tra dai li* 

riganti , goderà la terza* Filifardo è r po. 
lo mio . 

Fi/. Cosi lo conferma . 
fr#d v Perdonatemi D. Giouanni , la. paro 
la3ataui,chè ne vedete la ragione. 

j o c Il tutto al contento commune. 

Sbir . QuelCaualier ferito ,non hebbé ma* 
le, reità che fifaccia la pace. > ì 
Tib. Anderò à pregarlo, che honori queue 

nozze. % 4 

Pru 4 . lo farò mezzano tra Flora, c Tri* 

ftano* „ r .. , 

Tri/f. L ag°iufiamen|p e facile, purché 

“ Flo^ra.mi face» frutti , ma non in tfapo. 
&/. Et'io, già che redo lenza marito m> 
apparecchio aferuire a tutti . 
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